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Mutui ipotecari, l’ultimo bluff 

Tremonti il creativo voleva rilanciare i
consumi ipotecando le case.Proprio
mentre negli Usa si paventa lo scoppio
di una bolla immobiliare. Ma alla fine
il governo ha dovuto fare retromarcia.

4 M A L T A

Ratificato il Trattato di adesione 

Dopo il compimento dell’ultimo atto
parlamentare, la piccola repubblica è
pronta a entrare nell’Ue a maggio 2004.
Cambierà qualcosa nella sua ricerca
ostinata di un ruolo nel Mediterraneo?

7 S I C U R E Z Z A

«Diploma in forze dell’ordine» 

La Margherita ha proposto, al convegno
su «Sicurezza, efficienza e democrazia»,
formazione regionale, aggiornamenti
continui, cultura delle garanzie e lealtà
competente per tutte le forze dell’ordine.

3 I R A Q G A T E

Uno grosso scandalo per Bush

La “Niger Connection” è un profluvio
di polemiche e di sospetti. La Cia non
è contenta di come la Casa Bianca ha
trattato la vicenda e il malcontento si
sfoga sul vicepresidente Cheney.

Questi si che hanno le palle. Nul-
la gli sfugge ma soprattutto

non temono nessuno. Sentinelle
sempre all’erta per difendere il ser-
vizio pubblico radiotelevisivo dagli at-
tacchi della politica. Vivono inten-
samente l’autonomia della Rai e in-
stancabili e vigili presidiano il tem-
pio. Soprattutto da quell’orda di bar-
bari estremisti che continuano ad oc-
cupare viale Mazzini sempre pron-
ti a tendere trappole e a tramare ag-
guati. Loro (i consiglieri) sono i ga-
ranti del pluralismo. Le più alte ca-
riche dello stato glielo hanno chiesto,
il Paese li guarda. C’è un giudice, si-
curamente comunista, che vuol far
tornare a lavorare un altro comuni-
sta? Mai e poi mai. Resistere, resi-
stere, resistere. Questa è la linea di

Cattaneo e company: la politica e i po-
litici stiano lontano dalla Rai. Anzi
da domani anche i loro parenti. Co-
sì con un atto di sfida e di coraggio
che non ha precedenti, martedì scor-
so il Consiglio di amministrazione
della Rai ha approvato all’unanimi-
tà una “raccomandazione” che im-
pone al direttore generale di adotta-
re le misure idonee affinché in azien-
da non siano utilizzati in maniera
continuativa i parenti degli espo-
nenti politici. Sembra che l’idea sia
venuta a Marcello Veneziani ma ha
suscitato subito l’entusiasmo di tut-
ti. Anzi, il presidente per una que-
stione di equità e giustizia ha fatto ag-
giungere nel divieto anche i convi-
venti. 

L’argomento era spinoso ed ur-

gente. Tanto da far passare in se-
condo piano la legge Gasparri sulla
quale, sicuramente per un enco-
miabile senso di riservatezza e di ri-
spetto delle istituzioni, la Rai non ha
mai espresso un giudizio. Era suc-
cesso infatti che quel “sovversivo” di
Fabio Fazio, che prudentemente la
corte di Berlusconi aveva fatto cac-
ciare da La7, voleva ingaggiare ad-
dirittura Prodi per il suo nuovo pro-
gramma sulle previsioni del tempo.
Non Romano, ma il fratello Franco,
docente universitario di fisica speri-
mentale, uno dei massimi studiosi
internazionali dei fenomeni atmo-
sferici. “Quei comunisti credono di
farci fessi”, hanno pensato i consi-
glieri immaginando già che tipo di
previsioni  aveva in mente l’infido Fa-

zio:«Domani mentre il sole splen-
derà radioso su Bruxelles, un vio-
lento nubifragio si abbatterà su Ar-
core…».Così, gelosi della loro auto-
nomia, hanno spiazzato tutti deli-
berando all’unanimità.

Certo Cattaneo adesso avrà i suoi
problemi. Chi lo dirà a Milly Carlucci
(sorella di Gabriella parlamentare
di Forza Italia), o ai fratelli Guzzan-
ti (il papà siede a Palazzo Madama),
o a Barbara Palombelli (moglie di
Rutelli) che va in onda tutti i giorni
su RadioRai. E Natalia Estrada in
quanto compagna di Paolo Berlu-
sconi, che Saccà riuscì a strappare
con un colpo da maestro a Mediaset,
deve essere considerata “cognata di
fatto” del presidente del consiglio?
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IRAN
Khatami sollecita indagini
sui giornalisti maltrattati
Secondo l’agenzia stampa degli

studenti iraniani Isna, dopo la

morte della giornalista

canadese Zahar Kazemi, il

presidente Khatami ha ordinato

di indagare sui casi dei

giornalisti maltrattati e arrestati

nel paese. Nei giorni scorsi

l’associazione Articolo 21 aveva

deciso di dedicare all’Iran una

parte della serata del 22 luglio

sulla libertà di informazione.

SAO TOMÈ
Golpe militare nelle isole
al largo del golfo di Guinea
Un colpo di stato militare ha

rovesciato all’alba il governo del

piccolo stato di Sao Tomé e

Principe, ricco di giacimenti

petroliferi. Il presidente

Fradrique Bandeira de Menezes

è fuori dal paese. Il premier,

Maria das Neves, ha avuto un

leggero attacco di cuore nel

corso di una sparatoria.

Ispiratore del colpo di stato

sarebbe il maggiore Fernando

Pereira, conosciuto col

soprannome di Cobo.

MAFIA
Le mani dei boss 
su Porto Empdocle
I boss controllavano tutte le

attività marittime di Porto

Empedocle, a cominciare dal

commercio del pesce,

imponendosi con intimidazioni

e violenze. Lo ha accertato

un’inchiesta condotta dal

procuratore aggiunto della

Direzione distrettuale di

Palermo, Anna Maria La Palma,

che ha portato all’emissione di

sette ordini di custodia

cautelare nei confronti di

esponenti dei clan locali.

SICCITÀ
La mancanza di pioggie
costa a ciascuno 90 euro
La confederazione italiana

agricoltori calcola la maggiore

spesa per acqua, frutta e

refrigerazione. Ma l’emergenza

alimenta anche speculazioni.

INCIDENTE
Cade un elicottere Usa
nel catanese
Quattro militari americani sono

morti a bordo di un elicottero

caduto presso Ramacca

(Catania) pochi minuti dopo il

decollo dalla base di Sigonella. 

Come sempre accade quando in ballo ci so-
no gli affari privati del Cavaliere la mag-

gioranza rinserra le proprie fila e al senato cor-
re verso l’approvazione di quella legge Gaspar-
ri che a buona ragione viene definita la «madre
di tutti i conflitti d’interesse». Anche i centristi
dell’Udc ripiegano rapidamente e ritirano i lo-
ro emendamenti (tranne quello relativo alla
scadenza anticipata del Cda della Rai al 28 feb-
braio 2004). Durissimo il commento della Fe-
derazione degli editori, in particolare sul con-
testatissimo articolo 15, con riferimento speci-
fico alla distribuzione delle risorse. «Il senato
- scrivono gli editori in una nota - ha pratica-
mente adottato un condono delle violazioni di
legge commesse dalla televisione nazionale, eli-
minando la norma che consentiva di perse-
guirle. I pericoli di un impoverimento del si-
stema della comunicazione a causa della ridu-
zione degli spazi della carta stampata sono evi-
denti».

Nel comunicato con cui dà un giudizio pe-
santemente negativo sul testo dell’articolo, la

Fieg dice inoltre che per quanto riguarda i li-
miti antitrust «il mercato di riferimento è sta-
to definito con tale larghezza e tale indetermi-
natezza da togliere, praticamente, significato ai
limiti stessi». E la situazione di «insufficiente
pluralismo» del sistema della comunicazone ita-
liana denunciato dalle Autorità indipendenti
della concorrenza e delle comunicazioni «è de-
stinata a peggiorare ulteriormente e i pericoli
denunciati dal presidente della repubblica so-
no destinati ad aggravarsi». La Fieg aggiunge
che «è imbarazzante constatare come le posi-
zioni di maggiore equilibrio e ragionevolezza
che si erano manifestate all'interno della mag-
gioranza si siano completamente dissolte e co-
me la maggioranza, in modo compatto, abbia
voluto assumersi la responsabilità di questo gra-
ve colpo al pluralismo informativo». Mentre
quest’ultimo dovrebbe essere «un obiettivo di
tutte le forze politiche», e invece «viene sacri-
ficato sull'altare della più intransigente difesa
degli interessi di un solo operatore». 
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Duro attacco della Fieg alla Gasparri. E oggi la destra dà lo sfratto al vertice Rai

I colleghi editori insorgono:
quella legge è un condono

Qui morì l’ultimo zar. Il 17 luglio 1918 i bolscevichi giustiziarono Nicola II, la zarina Ales-

sandra e cinque dei loro sei figli in un’improvvisata prigione di Ekaterinburg, negli Urali, 1500 chilo-

metri da Mosca. Ieri è stata inaugurata qui una enorme chiesa ortodossa: la Basilica del Sangue. (Ap)

LA BASILICA DI EKATERINBURG

Chiarezza istituzionale, as-

sicurava il ministro Giova-

nardi, negando che vi fosse

un piano segreto della mag-

gioranza relativo a tempi e

modalità per far passare le

riforme. Il parlamento  è so-

vrano. Era il 9 luglio. Il 15

“La Padania” pubblicava il

“foglietto” con le date e la fir-

ma in calce del Berlusca. 

Biforcuti
R O B I N

Nubifragi su Arcore ma il sole brilla a Bruxelles
Rai, l’indomito Cda sventa il “complotto” di Fabio Fazio. No ai parenti dei politici  

Non ci credono
neanche loro

ENRICO
LETTA

Un Dpef che in un colpo solo affonda il pat-
to per l’Italia dell’anno scorso, disattende l’ac-

cordo sindacati-Confindustria sulla competitività
di un mese fa e con il rilancio delle una tantum
e dei condoni ignora tutte le indicazioni che dal-
l’Unione europea e dalle istituzioni finanziarie
nazionali ed estere sono venute in questi mesi. 

Era difficile in un colpo solo raggiungere tut-
ti questi obiettivi, ma la manovra economica che
il governo sembra aver impostato si muove esat-
tamente per ottenere questi risultati. 
Colpisce anzitutto il senso di indeterminatezza
e vaga ambiguità con i quali la manovra è stata
presentata; in un momento in cui sarebbe ne-
cessario mostrare una guida sicura, idee certe e
prospettive di governo definite, la maggioranza
si è ripiegata su se stessa evitando di uscire al-
l’esterno e di parlare con il mondo dell’economia
reale. È un Dpef di galleggiamento che richia-
ma alla memoria le iniziative di antichi governi
balneari.

Si vede con chiarezza l’effetto che le elezio-
ni amministrative e il pessimo inizio del seme-
ste europeo hanno provocato. Invece di affron-
tare le serissime difficoltà del paese, il cui decli-
no economico è sempre più evidente, la mag-
gioranza decide di occuparsi soltanto delle pro-
prie difficoltà interne, in una logica di scambio
continuo tra i diversi partiti con riti vecchi privi
di qualunque legame con la realtà dei problemi
nazionali di competitività. 

La manovra è sbagliata soprattutto sul lato
delle entrate. Si basa per due terzi nuovamente
sulle una tantum che l’Unione europea e la Ban-
ca d’Italia avevano perentoriamente chiesto al go-
verno di non applicare più. Era stata la condizione
con cui avevano promosso le precedenti due leg-
gi finanziarie. Il governo si era impegnato a de-
sistere dalle una tantum. L’esito è quello che ab-
biamo sotto gli occhi. Dopo aver condonato tut-
ti gli evasori fiscali su piazza, è evidente che a que-
sto punto rimane solo il condono edilizio come
fonte di entrate. Il condono più odioso, in con-
trotendenza totale con le necessità che il paese
ha in materia di difesa del territorio, riordino idri-
co e interventi antisismici. 

Ma la manovra finanziaria sembra total-
mente insufficiente sul lato degli impegni. Noi
avevamo sottoscritto le parole del segretario del-
la Cisl, Savino Pezzotta, quando, dopo aver fir-
mato insieme a Cgil, Uil e Confindustria l’ac-
cordo sulla competitività di giugno, aveva chie-
sto al governo di adottarlo come base per la sua
manovra economica. Quelle materie – innova-
zione, formazione, ricerca e infrastrutture – non
fanno parte evidentemente delle priorità del go-
verno. Se a questo aggiungiamo che ormai è sta-
to chiaramente disatteso anche il patto per l’Ita-
lia e che le 37 associazioni che un anno fa lo ave-
vano sottoscritto sono insoddisfatte e stupefatte
della vuotezza del piano che si annuncia, il qua-
dro è completo.

Stride in tutto questo grigiore l’annuncio
del governo di voler mettere mano, nella pros-
sima discussione sulla Finanziaria, al riordino
delle Autorità indipendenti e alla ridefinizione
dei compiti e dei poteri della Banca d’Italia. So-
no materie, queste, sulle quali esistono propo-
ste di legge presentate dalla Margherita e dal-
l’Ulivo e quindi non intendiamo sottrarci al con-
fronto su una riforma istituzionale che il parla-
mento già da due anni deve affrontare. Proprio
per questa ragione riteniamo irricevibile la ri-
chiesta di inserire la riforma all’interno della dis-
cussione sulla legge finanziaria. Non esiste al-
cun motivo per contringere un tema così com-
plesso all’interno di un luogo del tutto improprio.
È una forzatura che si spiega soltanto in una lo-
gica di guerra permanente del governo con la
Banca d’Italia. Da ultimo, e proprio ultimo, il
Mezzogiorno. Che non c’è. Dopo due anni in cui
il sud è stato penalizzato, appare chiaro come il
nuovo accordo di governo abbia riconfermato
l’asse tra Tremonti e la Lega a spese delle regio-
ni meridionali. 

Di fronte a questo Dpef, ci attendiamo che
i firmatari dell’importante accordo di giugno di-
cano parole chiare.

SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE,
ART.2, COMMA20/B
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Chiuso in redazione alle 20,30

Stavolta l’attacco al capitalismo di ra-
pina  viene direttamente dal capitali-

smo liberale, da tutta l’editoria e dalla
Fieg che la rappresenta, in lotta per la di-
fesa dei suoi interessi, coincidenti con gli
interessi generali. Dei consumatori e dei
produttori, dei lettori e degli editori. Il do-
cumento col quale la Fieg condanna l’ac-
quiescenza degli iloti zelanti alla volontà
di Uno solo, è un testo che si iscrive nel-
la cultura liberale del nostro paese, che ne
è così povera. Il Senato – denunciano gli
editori al paese – ha condonato anche le
violazioni di legge commesse dalla tele-
visione nazionale. I pericoli di un impo-
verimento del sistema della comunica-
zione per i ridotti spazi della carta stam-
pata sono evidenti. La Corte costituzio-
nale, l’Antitrust, l’Autorità della comuni-
cazione vengono stracciate in un delirio
di guerra alle istituzioni; il tetto delle ri-
sorse fissato per aziende come quella del
presidente del consiglio viene abbassato
fino alla metà per altre (vedi La7), tante
volte provassero sul serio a costruire un
“terzo polo”, a fare davvero libera e disci-
plinata concorrenza. Così finiscono le
promesse di Berlusconi ai suoi stessi
consanguinei, agli editori. Bussate e vi sa-
rà aperto, aveva detto al loro congresso,
dopo la vittoria della destra.Ora ne fa dei
satelliti subalterni, pronto a divorarli nel-
la gigantesca sproporzione di forze, de-
nunciata ieri da Giovanni Sartori sul Cor-
riere della sera. Ci auguriamo che quei
subalterni siano il 22 luglio a piazza Na-
vona, almeno idealmente, per l’anniver-
sario del messaggio di Ciampi sulla libertà
dell’informazione. A piazza Navona come
nella vittoria dell’Ulivo del 1996, produt-
tori, lavoratori e capitalismo liberale, in
una comune esigenza di respirare liber-
tà, di svincolarsi dalla piovra. 

Il blocco sociale che ha portato Berlu-
sconi al potere si sfascia, al premier che lo
sfascia non resta che continuare a fagoci-
tarne bocconi. Quando avrà finito il pran-
zo, si accorgerà d’essere rimasto solo.

FEDERICO
ORLANDO

La destra 
che divora 
se stessa
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La Corte costituzionale del Guatemala ha
concesso al golpista Efrain Rios Montt di
concorrere alle prossime  presidenziali. Montt
partecipò al colpo di stato militare del 1983 e fu
protagonista della repressione “terra bruciata”. I
Democratici di sinistra si uniscono alla protesta
del Nobel Rigoberta Menchu e si appellano al
governo italiano per una condanna europea.

Golpista candidato, Ds contro

C’erano almeno 20 persone nell’imbarcazione,
sequestrata ieri mattina a Camaguey, a 500 km
dall’Avana, e che ora si trova nelle acque territoriali
delle Bahamas. Secondo le autorità cubane
l’imbarcazione, appartenente all’impresa
GeoCuba, è stata segnalata alla guardia costiera
americana, ed è stato poi ordinato alle Forze
armate della rivoluzione di ricercarla.

Cuba, sequestrata imbarcazione

Il Pakistan intende avviare negoziati con
l’India per la ripresa dei voli di linea tra i due
paesi. La notizia è del ministero degli esteri di
Islamabad:« Abbiamo ha accettato di ospitare
colloqui tecnici tra esperti dell’aviazione civile di
India e Pakistan, per valutare tutti gli aspetti legati
al ristabilimento dei collegamenti aerei». Erano
stati sospesi due anni fa.

Pakistan-India, disgelo sui voli

Una corte in Kossovo ha condannato quattro
albanesi per crimini di guerra commessi tra il
1998 e il 1999, durante i conflitti nella provincia.
Il gruppo, appartenente all’esercito di liberazione
del Kossovo, è colpevole di detenzione illegale,
rapimenti e torture. Secondo l’Onu si tratta del
più importante processo per crimini di guerra
nella provincia serba dalla fine del conflitto.

Crimini di guerra in Kossovo

MARCO
SOTGIU

«La guerra di Corea ci sarà entro l’anno».
A dirlo senza mezzi termini era stato,

martedì scorso, non il solito “falco” dell’ammi-
nistrazione Bush, ma William Perry, segretario
alla difesa ai tempi della presidenza di Bill
Clinton. Un allarme clamoroso, al punto che ie-
ri c’è stata (quasi a ridimensionarlo) una te-
lefonata tra il segretario di stato, Colin Powell,
e il suo collega cinese, Li Zhaoxing, durante la
quale il capo della diplomazia americana ha da-
ta il via libera al nuovo round di negoziati con
la Corea del nord.

Secondo la lunga intervista rilasciata da
Perry al Washington Post, Usa e Nord Corea stan-
no procedendo speditamente verso la guerra,
che potrebbe esplodere appunto già entro il
2003. In più, ha detto Perry, il confronto tra Wa-
shington e Pyongyang potrebbe portare alla ces-
sione di armi nucleari da parte della Corea a or-
ganizzazioni terroristiche, che le utilizzerebbero

DAN RABÀ
BENJAMINA

Circa una settimana fa il rapimen-
to di un tassista israeliano, Eliyahu

Goral, ha fatto temere per la tregua,
primo timido passo della road map, di-
chiarata da Israele e Palestina il 29 giu-
gno scorso. 

Il mondo dei tassisti in Israele è va-
rio e pittoresco. Come tutte le catego-
rie, i tassisti hanno dovuto fronteggiare
un calo di lavoro negli ultimi tre anni
“di piombo”. Un po’ vittime un po’
banditi, questi uomini non sono mol-
to amati: cercano sempre di fregarti sul
prezzo, si infilano negli ingorghi di
proposito e se sale un turista o una per-
sona sprovveduta girano per ore in-
torno alla mèta. Ma sono stati anche
vittime di rapimenti, accoltellamenti,
e spesso risultano coinvolti nella vita
notturna, in scommesse e roulette il-
legali.

Anche il loro rapporto con la po-
polazione araba è fatto di sospetti e
paura reciproca: spesso alla fine della
corsa, in un posto isolato e pericoloso,
al tassista viene rubato l’incasso e il taxi.
Questa volta la macchina è stata ritro-
vata, ma il tassista non c’era, era stato
rapito. L’azione è stata considerata
opera di una delle cellule impazzite di
Fatah, cioè di una parte dell’organiz-
zazione che non accetta la tregua (hud-
na), anche se in molti hanno pensato
che gli autori fossero criminali co-
muni. Forse, ha  riportato la tv israe-
liana, si trattava di un gruppo di ban-
diti che ha tentato di passare il prigio-
niero ai militanti. Viste le diverse pi-
ste, il lavoro poliziesco si è intrecciato
con la lotta anti-terrorismo. 

Allo stesso tempo, per la prima vol-
ta dopo tre anni, i servizi israeliani han-
no lavorato in collaborazione coi ser-
vizi palestinesi di Dahlan e Abu Ma-
zen. Nei giorni delle ricerche, data la
censura che in Israele blocca le infor-
mazioni che possano provocare com-
plicazioni alle azioni militari o di po-
lizia, la notizia era quasi sparita dai
giornali, lasciando spazio solo a note
minori sulla sofferenza e l’inquietu-
dine della famiglia. 

Ieri notte il tassista Eliyahu Goral
è stato liberato. Pare fosse tenuto pri-
gioniero in un pozzo da una cellula dei
Tanzim di Fatah in una cittadina ara-
ba chiamata Betunia. Nella mattinata
si è assistito a un tripudio di articoli
trionfali nelle edicole. Sono stati in-
tervistati tutti i corpi di polizia e del-
l’esercito coinvolti: il commando spe-
ciale della polizia, il commando spe-
ciale anti-terrorismo dell’esercito, il
commando degli infiltrati Ciliegia (un
gruppo speciale che agisce travestito da
arabi e si infiltra  nei posti più perico-
losi per raccogliere informazioni e per
uccidere, rapire o ferire ricercati). 

La collaborazione con le forze pa-
lestinesi non viene citata, anzi il mi-
nistro della difesa Schaul Mofaz ha ri-
badito che Israele non può dipendere
da nessuno riguardo la sicurezza del-
la popolazione. D’altro canto, avendo
agito in zone arabe, non può essere ca-
suale che nessuna banda armata sia in-
tervenuta contro le forze israeliane. La
radio lascia intendere che l’informa-
zione riguardo il luogo in cui il tassi-
sta era rinchiuso venga da Tawfik Ti-
rawi, il capo della polizia palestinese
(che a sua volta è “ricercato” dalla po-
lizia israeliana perché coinvolto in epi-
sodi di terrorismo). 

In questi giorni in cui si cercava il
tassista Goral, si poteva capire quan-
to questa tregua sia fragile. Una ban-
da di terroristi estremisti (lo stesso
gruppo che uccise il ministro Raha-
vam Zeevi ) poteva accendere di nuo-
vo i fuochi dello scontro arabo-israe-
liano. Anzi è chiaro che questo fosse
l’intento del gruppo di rapitori. La
quieta soluzione della vicenda lascia
sperare che le parti siano interessate
a una seria trattativa di pace.

Europeisti se l’Europa cambia. Interventisti perché progressisti. E non diteci che
aiutiamo la destra: noi la destra l’abbiamo stesa. Parla Miliband, il Blair del futuro

STEFANO
MENICHINI

Capo dell’ufficio politico del leader dell’op-
posizione - Tony Blair, allora - a 28 anni. Ca-

po dello staff politico di Downing street a 31. De-
putato a 36 anni, eletto dopo un sorprendente
(e criticato) paracadutaggio nel collegio blinda-
to di South Shields, grigio porto sul mare del
Nord alle foci del Tyne, nord operaio dell’In-
ghilterra. E, sempre a 36 anni, ministro junior
- una specie di sottosegretario - all’educazione,
con la delega alla verifica dei risultati delle scuo-
le medie e superiori.

Certo, David Miliband il Labour e la politi-
ca li ha bevuti con il latte della mamma, visto
che è figlio di uno dei più eminenti storici
marxisti inglesi, Ralph. E ha visto crescere die-
tro di sé Ed, fratello minore di cinque anni, che
è diventato il principale consigliere nelle politi-
che del welfare del ministro Cancelliere Gordon
Brown, cioè dell’uomo forte che contende a
Blair la leadership sostanziale dei laburisti.

Però il più l’ha fatto da solo, partendo dalla
laurea a Oxford e finendo nella cerchia blairista
più ristretta. Sia per le elezioni del ‘97 che per
quelle del 2001, a Miliband è stato chiesto di scri-
vere il Manifesto del partito: grandi visioni, ab-
bondante ricorso ai valori fondamentali, slanci

verso il futuro. Poi però ha dovuto anche accet-
tare di misurarsi con la realtà dura: la scuola pub-
blica inglese infatti non s’è ancora ripresa dal-
la cura Thatcher ed è generalmente considera-
ta uno dei problemi più grossi per l’Ammini-
strazione Blair, in regime di scarsità di risorse.

A lui, a 38 anni appena compiuti, tocca ge-
stire una situazione di obiettiva difficoltà. Pre-
sto per giudicarlo, ma la stampa britannica l’ha
già caricato di fardelli da portare: mai una car-
riera ministeriale così rapida (eccezion fatta per
Harold Wilson), un inevitabile destino di lea-
dership del paese già in questo decennio.

Nello scorso fine settimana Miliband era tra
i protagonisti delle discussioni del summit
mondiale di Progressive Governance. Era stato
piazzato nel gruppo di lavoro sui servizi pubblici,
al quale partecipavano gli italiani Letta e Treu.
Davanti ai loro occhi ha duramente tenuto te-
sta ai sindacalisti presenti (che già per il solo fat-
to di essere lì, erano comunque blairiani di si-
cura fede) respingendo ogni addebito. Abbiamo
provato a sondarlo e lui s’è difeso come segue.
Tranne che su un punto: se la provocazione su
Bush l’ha fatta cadere, di Berlusconi s’è proprio
rifiutato di parlare. Ordini di scuderia chiari, non
ci si sbilancia sui governanti altrui. D’altronde,
a Londra l’ha fatto anche il premier parlando a
quattr’occhi con Rutelli e D’Alema.

Il New Labour ha sicuramente la leadership

del movimento progressista in questo mo-
mento. Non temete possa essere indeboli-
ta dalla vostra tiepidezza verso l’Europa e
dalle vostre relazioni speciali con Bush?

Il Labour al governo sta portando avanti i valo-
ri socialdemocratici in un modo moderno. Che
significa consentire a un maggior numero di
persone di condividere la crescita economica gra-
zie alla riduzione della disoccupazione; avere mi-
gliori servizi sociali sicché il benessere sia non
solo economico ma anche sociale; impegnarsi
fortemente nelle istituzioni internazionali mul-
tilaterali. Non siamo tiepidi proprio su niente!
Chiunque può dissentire sull’Iraq, ma il gover-
no inglese ha una visione ampia di come il mon-
do ha bisogno di rispondere alle sfide dell’in-
terdipendenza. Il nocciolo di questa risposta se-
condo noi sta nell’intervenire di più anche ol-
trepassando i confini delle nazioni.

Bill Clinton ha parlato a Londra di una ag-
gressiva “quarta via” neoconservatrice. Non
pensate però di aver aiutato i Neoconser-
vatori americani non solo a vincere la guer-
ra al terrorismo e a Saddam, ma anche a im-
porre un rapporto di forza più favorevole nel
mondo tra la destra e i progressisti?

Noi nel nostro paese abbiamo battuto pesante-
mente i conservatori - quelli nuovi e quelli vec-
chi. Non li abbiamo affatto aiutati. Il governo sta
sviluppando una sua particolare agenda, fondata

sui migliori valori socialdemocratici.
Che cosa pensa della discussione nel Labour
sull’ingresso inglese nell’euro? Non pensa
che un’Europa più forte e più unita sareb-
be la strada migliore per costruire buone re-
lazioni con gli Stati Uniti, e tra i paesi del
Nord del mondo e gli altri?

Noi sosteniamo un’Europa più forte e più uni-
ta. Il che significa riformare il modo nel quale
l’Europa funziona. E’ folle che quasi la metà del
bilancio dell’Unione sia speso per l’agricoltura.
Noi sosteniamo tutte le azioni che spingono ver-
so la conclusione della Convenzione per il fu-
turo dell’Europa. Entreremo nell’area dell’euro
quando le condizioni economiche saranno quel-
le giuste. Questo è un approccio sensato, per la
Gran Bretagna e per l’Europa.

Siete stati a lungo un modello di welfare.
Non pensate di esser diventati un po’ me-
no attraenti ora, con alcuni cattivi risultati
nell’educazione, nella sanità, nei trasporti?

I ragazzi inglesi di 10 anni sono i terzi nel mon-
do per risultati scolastici. A 15 anni sono nel mi-
glior 25 per cento mondiale. Abbiamo dei pro-
blemi per diciassettenni e diciottenni. Siamo un
governo riformista e dobbiamo fare grandi cam-
biamenti. Al centro della nostra visione c’è un
servizio pubblico che serva all’intera comunità.
Abbiamo alcune eccellenze e abbiamo del ter-
reno da recuperare. Siamo molto decisi a farlo.

poi piazzandole in una o più città americane.
Solo sei mesi fa Perry (che è considerato un per-
sonaggio poco emotivo) aveva dichiarato che la
crisi coreana era sotto controllo. Adesso sostiene
che l’amministrazione americana ha fatto trop-
pi errori e sta perdendo il controllo sugli avve-
nimenti, al punto da rendere imminente il
conflitto armato. Al di là delle divergenze al-
l’interno dell’amministrazione, conferma an-
cora Perry, è lo stesso presidente Bush ad aver
deciso che non è possibile alcun negoziato con
Kim Jong-il.

Nicholas Eberstadt, dell’American Enter-
prise Institute, definisce la situazione attuale
“sitzkrieg”, una “guerra da seduti”, in cui nes-
suno attacca o reagisce. Ma pur sempre una
guerra.

Così a rilanciare il negoziato è di nuovo la
Cina, con il vice ministro degli esteri Dai Bing-
guo che lunedì ha incontrato il leader nord-co-
reano Kim Jong-il e gli ha consegnato una let-
tera di Hu Jintao.

La nuova fase di negoziati è stata messa a
punto nell’incontro tra il leader cinese e il pre-

sidente sud coreano Roh di qualche giorno fa.
L’idea è quella di lanciare un negoziato che in
una primissima fase (più che altro di facciata)
sia multilaterale, come chiedono gli Stati uni-
ti, e subito dopo permetta incontri bilaterali an-
che a porte chiuse, come invece chiede la Co-
rea del Nord. Per il momento Washington ri-
mane cauta e aspetta una risposta chiara da
Pyongyang. D’altra parte fu la delegazione nord
coreana a sbattere la porta durante l’ultima tor-
nata di negoziati organizzata a Pechino. Il ca-
po delegazione nord coreano si alzò in piedi e
guardando negli occhi il vice segretario di Sta-
to James Kelly esclamò: «Le armi nucleari ce le
abbiamo già… e adesso cosa pensate di fare?».
Gli americani stanno cercando di non farsi in-
castrare in una situazione simile.

John Feffer  su Foreign Policy In Focus dice
che esiste una paradossale somiglianza tra Kim
Jong-il e George W. Bush, nonostante il primo
sia a capo della nazione forse più povera e di-
sperata del mondo, mentre il secondo presie-
da l’indiscussa super-potenza mondiale. La
maggiore somiglianza sta nel fatto che en-

ETTORE
SINISCALCHI

La decisione sulla dissoluzione
del gruppo parlamentare della

Camera basca, Socialista Abertza-
leak (Sa), considerato erede del par-
tito Batasuna, già disciolto perché ri-
tenuto il braccio politico dell’Eta, ha
suscitato una serie di gravi crisi isti-
tuzionali. La prima tra il Tribunale
supremo e il parlamento basco, fi-
no alla presentazione di una quere-
la contro il presidente Juan María
Atutxa, membro del Partito nazio-
nalista (Pnv), per non aver accolto la
decisione del massimo organo di

giustizia spagnolo, che si era pro-
nunciato per lo scioglimento del
gruppo. Poi, con lo scontro senza
precedenti tra l’amministrazione
centrale della giustizia e quella del-
l’autonomia basca.

Il Tribunale superiore del Paese
basco è stato infatti chiamato in cau-
sa dalla Mesa basca per esprimersi
sulla ricevibilità della querela contro
Atutxa. La commissione mista pe-
nale-civile ha vagliato il caso senza
giungere a nessuna conclusione, in
quanto i suoi quattro componenti si
sono divisi due a favore e due con-
tro. A questo punto il presidente
del Tribunale, Manuel Zorrilla ha,
come da regolamento, costituito una

“Sala de discordia”, incorporando
tre nuovi giudici. I quali, però, non
sono stati scelti seguendo le pre-
scrizioni della normativa - che pre-
vede parametri relativi all’anzianità
di servizio - con la conseguente im-
pugnazione delle nomine da parte
della Procura generale dello Stato.

Dal punto di vista istituzionale,
rivolgersi al tribunale autonomico
per vagliare la ricevibilità di un atto
della procura di Stato su iniziativa
del Tribunale supremo, costituisce
un disconoscimento delle gerarchie
costituzionali e può quindi essere
considerato come una prova rispet-
to al compimento del Piano Ibar-
retxe, il progetto di secessione mor-
bida tramite referendum, portato
avanti dal governatore basco. Ma
ciò che emerge è anche il deterio-
ramento della politica nazionalista,
che alza continuamente il livello,
teorico, dello scontro: con impor-
tanti membri del Pnv che avvisano
i giudici che vanno a ricoprire ruo-
li nella regione che «saranno sor-
vegliati dai partiti», o minacciano

sulle conseguenze di decisioni «con-
trarie alla volontà del popolo ba-
sco», ricordando le campagne poli-
tiche lanciate contro quei giudici
che furono poi vittime del terrori-
smo dell’Eta. 

In Spagna è quindi in corso una
crisi istituzionale dalle imprevedibili
conseguenze che ha l’effetto di un
terremoto sugli equilibri tra stato
centrale e nazionalità e sul sistema
giudiziario spagnolo, minando le
basi dell’ordinamento costituziona-
le. Crisi che si aggiunge al “Caso Ma-
drid”, con lo scontro tra la Procura
anticorruzione - che ritiene che esi-
stano abbastanza elementi per apri-
re un indagine relativa al “tradi-
mento” di due deputati eletti nel
Psoe che non hanno consentito al-
le sinistre vittoriose nelle urne di
eleggere il presidente - e la Procura
generale dello stato, nominata dal-
l’esecutivo, che non lo ha consenti-
to.

Queste vicende spagnole sono il-
luminanti rispetto alle ipotesi, da ta-
luni accarezzate anche in Italia, di

riforme che prevedano la regiona-
lizzazione dei tribunali, l’assogget-
tamento all’esecutivo degli organi di
giustizia, quando non l’eleggibilità
dei giudici, sul modello statuniten-
se. In questo senso sono significa-
tivi i risultati semestrali dell’Eusko-
barometro, l’osservatorio sociologi-
co permanente curato dalla Uni-
versidad del País Vasco e diretto dal
docente di scienze politiche Franci-
sco José Llera, che lo scorso anno de-
nunciò, oltre alle minacce degli am-
bienti vicino all’Eta, «il linciaggio
professionale e mediatico insop-
portabile» cui era sottoposto, pro-
spettando un suo abbandono del
Paese basco.

L’accreditato studio evidenzia co-
me la fiducia nelle istituzioni de-
mocratiche, centrali e locali, e nel si-
stema giudiziario, percepito come
subalterno alla politica, sia sceso ai
minimi termini. La prima vittima
delle crisi dei sistemi in cui la giu-
stizia è realmente politicizzata, per-
ché sottoposta al potere politico, è la
fiducia nella democrazia.

trambi vogliono la guerra e sembrano perse-
guire questo obiettivo con determinazione. Per-
sino durante la guerra fredda esisteva una for-
ma di rispetto tra i contendenti. Adesso gli in-
sulti si sprecano (a partire dalle definizioni che
Bush dà del dittatore nord-coreano: “un pig-
meo”, “un bambino viziato”).

Quanta distanza da quando Madeleine Al-
bright andò a Pyongyang nell’ottobre 2000 a pre-
parare una possibile visita di Bill Clinton. Poi ar-
rivò George W. Bush, che ben prima dell’11 set-
tembre 2001 mise in chiaro che gli sforzi di dia-
logo tra Usa e Corea del nord erano finiti. La que-
stione di fondo rimane se la Corea del nord ab-
bia o meno armi atomiche, al di là delle roboanti
dichiarazioni ufficiali. Un rapporto della Cia, che
recentemente è filtrato sulle pagine del New York
Times, lo esclude: i nord-coreani hanno un sito
per le esercitazioni a Yongdok, ma fino a oggi
non risulta che esistano armi da “testare”.

Visti i precedenti delle presunte e mai tro-
vate armi di Saddam Hussein, questa volta la
Casa bianca e la Cia saranno sicuramente me-
no spavalde nelle loro certezze.

Confini

Nord Corea-Usa, la crisi è irreversibile.
Ma sul nucleare ci vogliono prove certe

Trema la giustizia spagnola. A scuoterla, il “caso Madrid”
e lo scontro sulla dissoluzione del partito erede di Batasuna
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Tassista liberato 
road map

con lieto fine

Mentre non si sgonfia lo scandalo che ha coinvolto i due deputati del Psoe,

nella Mesa basca è scontro sullo scioglimento del gruppo parlamentare So-

cialista Abertzaleak. Un conflitto politico tra il parlamento locale e il tribu-

nale, che si era espresso per lo scioglimento del gruppo, e uno giudiziario

tra l’amministrazione centrale della giustizia e quella dell’autonomia basca.
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L’Iraq si rivela un duro grattacapo per la Casa Bian-
ca. Nelle strade di Bagdad i soldati americani con-

tinuano a morire – nella fredda contabilità della mor-
te, Iraqi Freedom, con 148 vittime, sorpassa Desert Storm,
la guerra del Golfo del 1991 – e lo scandalo dell’uranio
scuote una presidenza che delle emergenze belliche ave-
va fatto il suo punto di forza.

Nel frattempo, aumenta la voragine delle spese mi-
litari per finanziare la campagna di Mesopotamia, co-
stata già 48 milioni di dollari, e destinata a crescere al
ritmo di circa 4 milioni al mese. Somme che vanno ad
aggravare uno stratosferico deficit federale di bilancio
di 455 miliardi di dollari.

E’ l’insieme di questi elementi che comincia a ge-
nerare la sfiducia degli americani in Bush. E, puntua-
li, i sondaggi registrano il calo della popolarità del pre-
sidente. Gli americani non riescono a giustificare le “non
verità” sulle armi di distruzione di massa; anche per-
ché capiscono sempre meno la politica dell’ammini-
strazione in Iraq. Intuiscono solo di essere finiti in un
pantano. Tra attentati e proteste della popolazione lo-
cale, il Pentagono rinvia intanto il turnover della Terza
divisione. Sugli Abrams compaiono le scritte “vogliamo
tornare a casa” e le famiglie dei soldati rivelano un’in-
soddisfazione crescente. Un clima che, fatti i debiti pa-
ragoni, ricorda l’inizio della sindrome vietnamita.

Lo scandalo uranio esplode in questo momento po-
litico. Il tentativo di Bush di scaricare su George Tenet,
il capo della Cia, la responsabilità di aver inserito, o ap-
provato, quelle “sedici parole” nel discorso dell’Unio-
ne, non mette al riparo la Casa Bianca dalle “radiazio-
ni” emanate dal pericoloso, seppur immaginario, me-
tallo del Niger. Così come l’aver indicato nel governo
britannico la fonte della falsa notizia che ha alimenta-
to la sindrome delle armi di distruzione di massa non
cambia, agli occhi dell’opinione pubblica, la responsa-
bilità dell’amministrazione. Forse la Cia non è in gra-
do di verificare le notizie provenienti dall’MI6?

In quella che si annuncia una guerra di tutti con-
tro tutti, anche per effetto delle rivelazioni delle “gole
profonde” di Langley, per nulla disposte a vedere l’a-
genzia assumere le vesti del capro espiatorio, è ora Dick
Cheney, eminenza grigia della Casa Bianca, a trema-
re. Il vice presidente è accusato di aver fatto pressione
sullo spionaggio perché enfatizzasse informazioni ri-
sultate prive di fondamento o di riscontri certi. La  rea-

zione del corpo dell’agenzia – espressa ufficiosamen-
te dall’associazione dei veterani, che hanno chiesto le
dimissioni di Cheney – la dice lunga sullo stato d’ani-
mo del servizio americano. Il malcontento di Langley
nei confronti del “partito della Difesa”, capeggiato da
Cheney e Rumsfeld, è datato da tempo. L’agenzia non
ha tollerato la sua messa in seconda fila a favore dei ser-

vizi paralleli insediati in riva al Potomac dagli uomini
di Rumsfeld e Wolfowitz e della Dia, l’intelligence mi-
litare. Il clima ricorda la tenebrosa Washington del 1974.

La pressione di Cheney sui servizi mette in luce la
netta ideologizzazione imposta dall’amministrazione
Bush agli apparati. Il controllo politico sull’operato del
servizio si è trasformato in input per costruire in sen-

so predeterminato i dossier. Il potere politico voleva una
certa interpretazione di un fatto e il vertice del servizio
si è comportato in modo conseguente, sollevando non
poche reazioni dai funzionari e analisti. 

La protesta contro questo utilizzo dei servizi trova
alimento nell’evidente divario tra mezzi e fini. Dopo l’11
settembre l’America, in nome della sicurezza, ha per-
donato molto a Bush. Compreso Guantanamo.

Le menzogne all’uranio, così come quelle sulle al-
tre armi di distruzione di massa, non coprono però lo
scacco politico subito dagli Usa in Iraq. La situazione
nel paese si aggrava giorno dopo giorno. Mentre i por-
tavoce americani ricordano il pericolo Saddam, gli Sta-
ti Uniti stanno chiedendo a molti paesi di fornire trup-
pe necessarie al controllo di un territorio sempre più
incontrollabile da una “coalizione” che rivela i suoi li-
miti politici e militari. Diventa impossibile così sosti-
tuire gli uomini da mesi in prima linea. Ma dopo aver
messo in crisi il multilateralismo e aver imposto l’azione
militare fuori dal quadro Onu, questa strada si rivela
difficile. L’India, interpellata da Washington, ha decli-
nato l’invito a mandare soldati. E Francia e Germania
hanno fatto sapere al dipartimento di stato che, fuori
dal quadro Onu, non sarà possibile inviare truppe te-
desche e francesi. 

L’Iraqgate, intanto, rilancia l’opposizione. I demo-
cratici cominciano a pensare che l’inquilino della Ca-
sa Bianca non sia imbattibile alle presidenziali del
2004. Uno dei padri del partito, Ted Kennedy, solleva
la questione del rapporto tra servizi e potere e invoca
un ruolo dell’Onu nel dopoguerra iracheno. E nei me-
dia la questione uranio diventa la questione democra-
zia. L’Iraqgate mette infatti in discussione un fattore
chiave nella legittimazione del potere americano: la cre-
dibilità. In suo nome l’America ha condannato in pas-
sato anche presidenti che apparivano i migliori. Richard
Nixon fu costretto a dimettersi dopo aver ridisegnato
a favore degli Usa il potere nel mondo, stracciando gli
accordi di Bretton Woods e circondando l’Orso sovie-
tico attraverso l’accordo con la Cina di Mao.

Dopo Tricky Dicky è toccato a Bill Clinton, in un mo-
mento in cui l’economia americana tirava alla grande,
scampare, sul filo di lana, all’impeachment. Tra le ne-
vrosi paranoiche della presidenza imperiale nixoniana
– sfociate nel Watergate e figlie dell’occhiuta cultura del
controllo imposta nel paese dal lungo dominio di Hoo-
ver su l’Fbi, che hanno messo in discussione la demo-
crazia – e le private vicende del più kennedyano dei pre-
sidenti democratici, vi era un abisso; ma tanto è bastato
a un sistema incarnato sulla rule of law per avviare, o
ipotizzare, l’azione di impeachment.

Comunque vada a finire, stavolta anche il presidente
dell’11 settembre sopravviverebbe difficilmente a una
crisi politica, qualora l’Iraq si trasformasse in una trap-
pola.

L’uranio di Saddam
scuote il trono di Bush

STATI UNITI E IRAQGATE

Con l’Iraq che somiglia al Vietnam, il presidente non sembra più imbattibile

La posizione assunta dalla Casa Bianca sullo scandalo “Iraqgate” – con il tentativo di scaricare tutta la re-

sponsabilità sulla Cia – sta causando un serpeggiante malumore tra i funzionari dell’agenzia che ora, sep-

pur indirettamente, chiedono le dimissioni del vice presidente Cheney, accusato di aver fatto pressione sul-

lo spionaggio perché enfatizzasse informazioni prive di fondamento. E l’opposizione trova nuovo vigore.

Violenti nubifragi
hanno causato la
morte di quattro
persone e il
ferimento di altre
60, in camping e
villaggi nella parte
sud-occidentale 
della Francia.

Francia, maltempo
Alla conferenza
internazionale Ias
sull’Aids, a Parigi,
cui partecipano
oltre 120 paesi,
alcuni dimostranti
hanno protestato
chiedendo più fondi
per la ricerca.

Aids, più fondi
Il presidente della
Repubblica Carlo
Azeglio Ciampi
stringe la mano al
premier greco,
Costas Simitis, ad
Atene. Ciampi sarà
per tre giorni in visita
ufficiale in Grecia.

Ciampi in Grecia
L’agenzia Onu per i
rifugiati aiuterà i
palestinesi in Iraq a
trovare una casa. Con
la caduta di Saddam, i
profughi hanno perso
le abitazioni che
avevano grazie ai
sussidi del regime.

Palestinesi in Iraq

Foto ap
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Iservizi segreti della Repubblica Italiana ri-
schiano di passare alla storia per le loro de-

vianze – nei foschi anni del terrorismo e de-
gli opposti estremismi furono protagonisti, ve-
ri o di comodo, di trame dal sapore eversivo
–  e per le “bufale” che riescono a rifilare a “ser-
vizi amici”, che a loro volta le utilizzano a pro-
prio uso e consumo. Dopo settimane di cac-
cia alle streghe per individuare i responsabi-
li dell’informativa che ha consentito al premier
britannico e al presidente americano di sca-
tenare l’attacco a Saddam, “sicuramente” in
possesso di armi di distruzione di massa, ec-
co che salta fuori il nostro paese.

Un paio di anni fa gli 007 “made in Italy”
redigono un rapporto su una presunta for-
nitura di ben 500 tonnellate d’uranio dalla
Repubblica del Niger all’Iraq, materiale fon-
damentale per la costruzione di una bom-
ba atomica. Roba da mettere il mondo in sta-
to di massima all’erta. Ben presto però si sco-
pre che la notizia è destituita di ogni fon-
damento. L’Italia – i cui agenti segreti ave-
vano acquistato il documento per poche
migliaia di dollari da un funzionario del-
l’ambasciata del Niger – sostiene di aver te-

nuto l’informativa, vera o fasulla che fosse,
assolutamente riservata e di non averla di-
vulgata ai “servizi amici”, mentre Londra af-
ferma di esserne venuta a conoscenza da
una non precisata “intelligence” di un pae-
se terzo. Ma, guarda caso, nel momento più
caldo della pre-guerra, il presidente degli Sta-
ti Uniti nel suo discorso sullo stato dell’U-
nione – il più importante dell’anno – an-
nuncia di essere stato informato proprio su
una trattativa per la fornitura d’uranio da uno
stato del centro Africa al tiranno di Bagdad.
Quanto basta per convincere gli americani
della necessità di un attacco immediato per
non correre rischi di un nuovo 11 settem-
bre. Insomma il grande bluff ha una pezza
d’appoggio, fornita – lo dice lo stesso Geor-
ge W. Bush – dall’intelligence britannica.
Che a sua volta l’avrebbe ricevuta da chi?

Il ministro degli esteri Franco Frattini e il
sottosegretario alla presidenza del Consiglio,
Gianni Letta, smentiscono seccamente ogni
coinvolgimento del Sismi in questa intricata
vicenda. Ma l’impressione è che qualche go-
la profonda interessata e compiacente, nel mo-
mento dei dubbi, l’abbia tirata fuori dal cas-
setto e fatta circolare. La Cia, comunque, in-
vitata a visionare il discorso del presidente, gli
avrebbe consigliato massima cautela su quel
passaggio, ma Bush, convinto della fondatezza

delle notizie che gli avevano fornito i servizi
dell’amico Blair, ha preferito tirar dritto per la
sua strada. Dunque una curiosa catena di no-
tizie false, di “bufale” ben confezionate nel mo-
mento giusto, ha consentito di sostenere con
argomenti forti l’opportunità di un interven-
to.

Si sperava che il rapido e quasi indolore
successo sul campo facesse dimenticare le po-
lemiche, che alla fine qualche ordigno peri-
coloso venisse davvero trovato e che l’arrivo del-
la democrazia e della libertà, facesse garrire
al vento la bandiera a stelle e strisce. Ma non
è stato così. Il dopoguerra è assai più com-
plesso della guerra stessa, gli Stati Uniti si ri-
velano impreparati a gestire un difficile pas-
saggio di consegne e ancora una volta inca-
paci di far fronte ad una guerriglia “mordi e
fuggi”, mentre il fantasma di Saddam  vol-
teggia su Bagdad e dintorni. Inoltre, a Londra
come a Washington, i capi dei rispettivi ese-
cutivi sono in affanno di fronte ai sempre più
pressanti interrogativi sul grande bluff, che tra
l’altro continua a costare non poco in vite uma-
ne e in pubblico denaro.

In questo clima da Iraqgate, domenica
prossima il presidente del Consiglio arriva ne-
gli Usa. Silvio Berlusconi sarà ricevuto da Bu-
sh nel suo ranch di Crafword in Texas: il
quarto capo di governo del mondo ospitato dal

presidente in tre luoghi diversi. Un grande
onore, non c’è dubbio, che ridarà al Cavalie-
re quello smalto internazionale un po’ ap-
pannato dalle sue improvvide battute in aper-
tura del semestre di presidenza europea. For-
se però, prima di andare oltre oceano per con-
fermare fedeltà al grande amico americano,
il presidente del Cosiglio avrebbe fatto meglio
a seguire una normale consuetudine: il tour
delle capitali europee per un doveroso saluto
a tutti i colleghi. Una prassi di cortesia diplo-
matica, soprattutto in una stagione di gaffes,
che certo non giovano all’immagine Italia. Pro-
babilmente Berlusconi ha temuto che a Pari-
gi avrebbe trovato in tavola un camembert
rancido e a Berlino un vino dal sapore di tap-
po, così ha preferito far sbollire le tensioni e
andare dall’amico Bush col quale è sempre an-
dato d’accordo su tutto, compresa la scarsa
considerazione per la civiltà arabo-islamica.
Stavolta però potrebbe trovare anche in Texas
un piattino indigesto, magari una mozzarel-
la di “bufala” andata a male: Bush, esaspera-
to dalle polemiche, potrebbe chiedere conto
al Cavaliere di quel famoso “scoop” dei nostri
servizi sulla vendita di uranio nigerino all’I-
raq di Saddam, arrivata a Washington via
Londra. Certamente una “spy story” dal sapore
un po’ casereccio di cui, però, non conosce-
remo mai il finale.

Smentite e sospetti sul ruolo dei servizi segreti italiani (Sismi) nella “Niger Connection”

007 con licenza di “bufala”, ed è stata subito guerra
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L’obiettivo è 
il riequilibrio 

dei conti con l’estero

Malta rappresenta il cuore geografico di quel-
l’area di libero scambio euro-mediterra-

nea che, nell’ambito del processo di Barcellona,
dovrebbe realizzarsi entro il 2010  e comprendere
oltre 600 milioni di potenziali consumatori. Un’a-
rea composta da circa 40 paesi con uno scambio
commerciale intra-area pari a circa il 60% del to-
tale.

Con una superficie di 316 chilometri quadrati
e una popolazione poco inferiore ai 400.000 abi-
tanti, l’isola rappresenta il più piccolo dei paesi
mediterranei con un reddito pro-capite che nel
2000 era pari al 53% di quello dell’Unione euro-
pea. Tuttavia Malta vanta, all’interno del Medi-
terraneo, una posizione geografica invidiabile e
non è un caso che l’Unione europea, in partico-
lare l’Italia, rappresenti di gran lunga il principale
partner commerciale. Una posizione che, tutta-
via, proprio negli ultimi anni è stata insidiata da-
gli Stati Uniti visto che sui flussi commerciali con-
tinua a giocare un ruolo molto significativo l’an-
damento del cambio della lira maltese, di fatto an-
corato a un paniere di tre valute (euro, dollaro e
sterlina).

Dopo l’indipendenza avvenuta nel 1964, la
struttura economica maltese si è di fatto caratte-
rizzata per i servizi portuali, la cantieristica, il set-
tore manifatturiero rivolto all’esportazione ed il
turismo. Oggi il paese ha compiuto importanti
passi in avanti al punto che i servizi ricoprono un
ruolo rilevante all’interno dell’economia dell’iso-
la, anche se il settore manifatturiero svolge un
compito ancora significativo. Secondo i dati for-
niti dall’Ice tuttavia, la struttura del comparto ma-
nifatturiero è ancora troppo diversificata con un
gruppo limitato di imprese medio-grandi, orien-
tate all’esportazione e spesso partecipate dall’e-
stero, e un tessuto di oltre 2000 microaziende,
orientate al mercato locale e con produttività mo-
desta. Un dualismo che potrebbe creare più di un
problema all’economia dell’isola con l’adesione al-
l’Unione europea visto che a trarre giovamento
saranno soprattutto le aziende orientate all’export.
Di qui l’impegno del governo a promuovere la di-
versificazione economica e una maggiore aper-
tura dell’economica verso l’Unione europea. 

Nel 2000 il commercio estero è stato pari al
158% del Pil  nonostante la bilancia commerciale
si sia presentata ancora una volta in rosso. Basti
pensare che il disavanzo commerciale è ulte-
riormente aumentato portandosi al 17,6% del Pil;
tutta colpa di una domanda interna più elevata
della ricchezza prodotta. Uno squilibrio che di fat-
to si rispecchia nella consistente diseguaglianza
della bilancia dei beni e servizi solo in parte at-
tenuata dal turismo. Proprio a fronte della limi-
tata presenza di risorse naturali, la maggior par-
te delle esportazioni maltesi è prodotta da imprese
estere che hanno deciso di delocalizzare nell’isola
parte della loro attività produttiva. 

In particolare, dopo l’ondata del tessile, oggi
sono numerose le aziende specializzate nel set-
tore dell’elettronica che importano prevalente-
mente da Francia e Singapore, assemblano i di-
versi pezzi per esportarli poi verso i diversi mer-
cati europei.  Proprio la strada verso l’adesione al-
l’Unione europea è stata resa faticosa dalla ne-
cessità di rivedere il regime tariffario sulle im-
portazioni che è stato messo in piedi nell’isola a
partire dall’indipendenza e che, solo con gli an-
ni settanta, si è ammorbidito nei confronti del-
l’Unione europea. L’abbattimento del regime
protezionistico messo in piedi dalle autorità mal-
tesi  ha di fatto aperto grandi opportunità per le
imprese italiane che, a partire dal 2000, hanno po-
tuto approfittare concretamente della progressi-
va riduzione dei dazi di entrata.  D’altra parte, pro-
prio l’Italia, nel corso degli anni, ha contribuito
all’ammodernamento dell’economia stanziando
fondi inseriti nei diversi protocolli di assistenza
sempre peraltro vincolati agli interessi italiani. So-
lo il governo Berlusconi, contraddicendo la pras-
si fin qui seguita, ha deciso di destinare circa 75
milioni di euro, contro una media di 25 fin qui
stanziata, in occasione del quinto protocollo di as-
sistenza Italia-Malta 2003-2005. Fondi che, anche
se non ufficialmente, potrebbero essere ascritti
alla strategia sull’immigrazione messa in atto dal
nostro paese, che tuttavia in termini di investi-
menti resta fanalino di coda dietro i tedeschi e gli
inglesi. Fondi ingenti, soprattutto se paragonati
a quelli comunitari per la cooperazione destina-
ti tra il 1978 e il 1999 a Malta e Cipro e pari a 130,5
milioni di euro. Particolare interesse hanno de-
stato presso gli investitori italiani le privatizzazioni
messe in atto da La Valletta a partire dal maggior
collocamento iniziale di Borsa nella storia di
Malta, riguardante il 40% di Maltacom, che de-
tiene il monopolio dei sistemi di telefonia fissa.

(Raffaella Cascioli)

P R I M O  P I A N O

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Con la ratifica del Trattato di ade-
sione da parte di un parlamen-

to spaccato a metà esattamente co-
me il popolo che rappresenta, Mal-
ta si è gettata definitivamente die-
tro le spalle l’autoritarismo dell’“uo-
mo dell’indipendenza”, il vecchio e
carismatico Dom Mintoff, e il pri-
mo ministro Eddie Fenech Adami
ha aggiunto l’ultimo tassello al con-
solidamento di una leadership che
dell’ingresso in Europa aveva fatto
la propria bandiera. L’arcipelago
che giace nel Mediterraneo a 91
chilometri dalla costa sud della Si-
cilia costituirà il più piccolo Stato
dell’Unione, con una popolazione
complessiva appena più numerosa
di quella del Comune di Firenze e
una densità abitativa – 1.248 abi-
tanti per kmq – che non ha eguali
in tutta Europa e ne ha pochissimi
al mondo. 

Forse per il timore di essere
schiacciati che prende i “piccoli” di
fronte ai grandi, forse per memoria
di una tradizione “decisionista”, for-
se per mettere a tacere la voce for-
te degli euroscettici, forse per tutte
queste ragioni insieme, la piccola re-
pubblica del Mediterraneo si è bat-
tuta come un leone nei negoziati di
adesione, ottenendo risultati e de-
roghe impensabili all’inizio, quan-
do nel 1990 Adami aveva presenta-
to la domanda per entrare nell’U-
nione, ancor più impensabili nel
1998, quando, tornato al potere, ave-
va dovuto riattivare quella doman-
da che i laburisti, grandi nemici
dell’Europa, avevano “congelato” nel
1996. Fatto sta che Malta è riuscita
là dove altri non hanno neanche
osato. Un esempio per tutti: in de-
roga a una delle libertà fondamen-
tali garantite dai Trattati di Roma,
quella della circolazione delle per-
sone, potrà temporaneamente so-
spendere l’accettazione di lavorato-
ri stranieri sul suo territorio, qualora
di verifichino arrivi troppo massic-
ci. Anche sulla caccia e sull’alleva-
mento di uccellini l’Europa ha avu-
to un occhio di riguardo per Malta,
che in passato è stata ripetutamen-
te presa di mira dalle organizzazio-
ni ambientaliste. Greenpeace e Le-
gambiente hanno condotto nume-
rose battaglie per richiamare la re-
pubblica che pure affermava di vo-
ler diventare “la Svizzera del Medi-
terraneo” a comportamenti eco-
compatibili, mentre il mare delle
isole maltesi continuava regolar-
mente a risultare uno dei più in-
quinati dell’area. 

Del resto, Malta viene da de-
cenni in cui non è stata proprio in
prima linea nella difesa dell’am-
biente e neanche del proprio patri-
monio architettonico: le villette li-
berty abbattute sul lungomare di
Sliema, una delle città e dei luoghi
di villeggiatura più importanti (14
mila abitanti) o le casette vittoriane
di St. Julian’s distrutte per far posto
a palazzoni moderni sono ancora
oggi oggetto della riprovazione di
architetti e uomini di cultura. La
prima legge di salvaguardia del pa-
trimonio architettonico del paese è
stata varata soltanto nel 2000 e la
stessa capitale, La Valletta, città for-
tificata dichiarata patrimonio uni-
versale dall’Unesco, è stata ripopo-

dei negoziati europei, la difesa del-
le radici si è estrinsecata nel riuscire
a far riconoscere il maltese come
lingua ufficiale. Ma non basta la lin-
gua a creare un’identità.

Le gerarchie ecclesiastiche, da
sempre molto influenti nel paese –
si dice che Malta abbia almeno 365
chiese, una per ogni giorno del-
l’anno e il 98% della popolazione si
dichiara cattolica – si sono cauta-
mente allineate con Adami nel so-
stegno al referendum che a marzo
ha sancito il sì dei maltesi all’ade-
sione. In un paese dove il divorzio
è visto negativamente, l’aborto è
vietato e molti professori universi-
tari sono sacerdoti, la chiesa ha in-
vitato i suoi fedeli a votare “secon-
do coscienza”, lasciando però in-
tendere che l’Unione europea è co-
sa buona e giusta. 

Cosa cambierà con l’ingresso
di Malta nell’Unione? Molto di-
penderà dalla direzione che vor-
ranno prendere Adami e il presi-
dente Guido de Marco, di integra-
zione piena nell’Unione europea e
nelle sue regole, o ancora una vol-
ta di ricerca di un ruolo proprio par-
ticolare, ora sempre più difficile,
perché dal 2004 per andare in Libia,
tanto per fare un esempio, la carta
d’identità non basterà più nean-
che ai maltesi. 

lata dagli stranieri che via via se ne
innamoravano, perché i maltesi fi-
no agli anni ‘80 la consideravano
decisamente fuori moda.

La verità è che forse Malta, tro-
vatasi negli anni della guerra fred-
da al crocevia dei due mondi e aven-
do riconquistato la propria indi-
pendenza dall’Inghilterra soltanto
nel 1964, ha concentrato la sua at-
tenzione sul raggiungimento e sul
consolidamento di una posizione il
più possibile forte e  strategica, sa-
crificando molto su questo altare.
La difesa delle proprie radici, pe-
raltro variegate, non ha trovato uno
sbocco culturalmente evidente, al di
là della difesa della propria sovra-
nità e dei propri confini strenua-
mente sostenuta dal partito laburi-
sta (da Dom Mintoff e successori)
che si è tradotta in una posizione
politica antieuropeista. Al tavolo

Malta europeista.
A modo suo 

I PAESI DELL’ALLARGAMENTO/8
Dopo la ratifica parlamentare del Trattato di adesione alla Ue

La repubblica di Malta ha definitivamente approvato l’ingresso nell’Unione europea dal maggio

2004. I negoziati si sono conclusi con molti vantaggi e qualche deroga per il piccolo Stato del Me-

diterraneo, un tempo crocevia di affari e di difficili diplomazie. Qualche interrogativo sul futuro

resta, anche se la leadership ormai solida del Partito nazionalista del premier Adami, che sull’a-

desione aveva scommesso tutto, dovrebbe condurre il paese sempre più pienamente in Europa.

Nel mirino degli Usa?
Malta, insieme a piccoli paesi come San Marino, Andorra e

Liechtenstein, nonché altri paesi che non fanno parte della Nato,

come Austria, Irlanda e Finlandia, starebbe per finire nel mirino

degli Stati Uniti e della campagna a tappeto che essi stanno

conducendo per convincere quanti più Stati è possibile a firmare

un’intesa sull’esenzione dei cittadini statunitensi militari e civili

dal Tribunale penale internazionale. Finora nessun paese

appartenente all’Unione europea ha accettato di firmare

l’accordo bilaterale e i paesi candidati sia all’ingresso nella Nato

sia nell’Ue si sono impegnati a tenere un atteggiamento univoco.

Gli Stati Uniti hanno già annunciato la revoca di molti degli aiuti

militari che erano stati accordati negli anni scorsi. Tra i paesi

“colpiti” ci sono Slovenia, Slovacchia, Bulgaria e i tre Baltici.

NEUTRALITÀ E ASSISTENZA MILITARE

Celebrazione tradizionale di fronte alla cattedrale della città vecchia di Mdina. (Epa photo)

Su una superficie di 316 kmq la densità è tra le
più alte del mondo: 1.248 abitanti per kmq. I
maltesi sono il 97%, il rimanente 3% va diviso
tra italiani e inglesi. La capitale, La Valletta, conta
9.150 abitanti. Altre città importanti: Birkirkara
(20.000), Qormi (19.999), Sliema (14.000).

Gli abitanti della repubblica
L’affluenza alle urne per l’adesione all’Unione
europea, nel marzo scorso, è stata molto alta
e ha stupito gli stessi partiti. Ha votato il
91,13% degli aventi diritto (poco più di 300
mila). I sì hanno vinto con il 53,5% dei voti,
mentre il no ha raggiunto il 46,5%. 

Percentuale dei votanti al referendum
Il partito nazionalista maltese del primo
ministro Fenech Adami ha vinto le elezioni
legislative dell’aprile scorso ottenendo la
maggioranza assoluta dei voti. Con un’affluenza
del 96%, la vittoria suona come una forte
conferma della linea europeista del governo.

La maggioranza assoluta di Adami
La disoccupazione è stata, rispetto alla forza
lavoro, del 6,5 nel 2000 e nel 2001, del 6,7 nel
2002 e del 6,9 nel 2003. Il deficit pubblico in
% del Pil è passato da -7 del 2000 a -4,5 del
2003. La speranza di vita è di 76,1 anni per gli
uomini e di 80,8 per le donne.

Prodotto interno pro-capite in euro

394.500 10.290 51,791

Malta
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RAFFAELLA

CASCIOLI

C’era un tempo in cui un ex governatore della Banca d’I-
talia, allora ministro del tesoro e oggi presidente della

repubblica, per rassicurare sulla tenuta e credibilità del sistema
Italia adduceva l’esistenza di un forte risparmio privato in gra-
do di coprire da solo il debito pubblico italiano. Una cambiale
sul rischio-paese dell’azienda Italia sottoscritta dalla totalità
delle famiglie italiane, da quelle tante formichine che, gior-
no dopo giorno, risparmiavano mentre lo stato cicala viveva
al di sopra dei propri mezzi.

L’attuale ministro dell’economia, purtroppo, vede solo il
rovescio della medaglia: le famiglie risparmiano, non con-
sumano e, quindi, la domanda interna ristagna. Poco importa
se gli italiani si credono più poveri rispetto a qualche anno
fa, se l’inquietudine per il futuro erode la fiducia per l’im-
mediato. Tremonti ha deciso: essere cicala tra le formiche è
frustrante. Di qui la necessità di auspicare che, abbandona-
ti i panni delle formiche, gli italiani senza indugio cominci-
no a spendere dilapidando un patrimonio di una vita per cer-
care di far ripartire l’economia. Insomma,  l’idea è quella di
far crescere la ricchezza dell’economia nazionale a spese del
reddito familiare secondo una prassi in auge negli Stati Uni-
ti, dove peraltro questa pratica sta mostrando qualche crepa.
Fino a ieri sera la grande novità del Dpef di terza generazio-
ne, firmato Tremonti,  sembrava riguardare proprio la pos-
sibilità di attivare prestiti al consumo garantiti da mutui ipo-
tecari rinegoziati. Era un provvedimento di cui tutti parlava-
no ma che nessuno aveva visto nero su bianco. E infatti alla
fine, dopo le prime polemiche, Tremonti ha rinunciato.

Quello che è successo prima della rinuncia è però inte-
ressante. Sarebbe stato il megaesperto Sadun, chiamato dal
ministro dell’economia Tremonti a sostituire Faini nella re-
dazione del Dpef, a pensare di importare dagli States una pra-
tica che ha consentito all’economia americana di non crolla-
re dopo lo scoppio della bolla speculativa a Wall Street. Se in-
fatti dopo l’11 settembre i corsi azionari si sono via via sgon-
fiati dilapidando parte della ricchezza delle famiglie Usa, la
tenuta dei consumi oltreoceano è stata garantita dal rifinan-
ziamento del mutuo sulla propria casa che ha tratto giova-
mento non solo dalla crescita del mercato immobiliare ma
anche da tassi di interesse sui mutui al minimo storico del
5,06% a tasso fisso sui 30 anni. Non è un caso, tuttavia, che
una simile pratica, che nel 2001 ha consentito di liberare li-
quidità per 150 miliardi di dollari negli Usa, sia particolar-
mente diffusa quasi esclusivamente nel mondo anglosasso-
ne dove, peraltro, proprio in questi mesi sta divenendo fon-
te di preoccupazione. Anche in Gran Bretagna i mutui ipo-
tecari sono l’ultima moda per incentivare i consumi al pun-

in rifinanziamenti.  Lo scorso anno, secondo i dati della Fe-
deral Reserve, il rifinanziamento dei mutui ha coinvolto cir-
ca 10 milioni di prestiti-casa negli Stati Uniti alimentando un
mercato da 200 miliardi di dollari tra commissioni e varie spe-
se sostenute a questo titolo. Una somma consistente che ha
un forte impatto sull’economia a stelle e strisce al punto che
c’è chi calcola che l’effetto sia dieci volte maggiore al piano di
tagli fiscali messi a punto dall’amministrazione Bush. Tut-
tavia, oggi i conti in rosso delle famiglie americane preoccu-
pano visto che il risparmio a stelle e strisce è negativo e mol-
ti dei big Usa di finanziamento di prestiti ipotecari  iniziano
ad avere qualche difficoltà proprio mentre sono stati adom-
brati dubbi sulla possibilità di queste aziende di far fronte al-
le conseguenze derivanti dallo scoppio di una bolla specula-
tiva nel segmento immobiliare.

Al di là di queste perplessità,  che attengono a un mer-
cato finanziario maturo come quello anglosassone, è diffici-
le pensare che una simile pratica possa essere esportata tout

court in Europa e, per di più, in Italia che vanta le famiglie
meno indebitate del Vecchio Continente proprio sul fronte
dei consumi. Italiani da Bot-people a giocatori  di Borsa, ad
investitori sul mattone. Tuttavia, il popolo italico, fors’anche
trasformista per natura, difficilmente rinnega le sue radici:
la casa è come la mamma, non si tocca. La casa non è per-
cepita come reddito spendibile a seconda dei prezzi del mer-
cato immobiliare, ma come nodo di affetti e di certezze. Dif-
ficile, dunque, convincere una famiglia a ipotecare un bene
rifugio come l’immobile per comprare l’effimero, fosse an-
che convertendo un pandino in una Bmw. A meno che non
si agisca sui bisogni della gente: togliendo le prestazioni di
base, sottraendo i servizi  pubblici e l’assistenza sanitaria o,
peggio ancora, l’istruzione. Allora sì, gli italiani volenti o no-
lenti dovranno ipotecare casa se, tuttavia, prima non deci-
deranno di ipotecare il governo.

In questo modo, infatti, non si incentivano i consumi
ma si giustificano i tagli del Dpef a sanità e previdenza. D’al-
tra parte, la pratica dell’indebitamento ai fini dei consumi
è poco diffusa in Europa, nonostante in Francia l’indebita-
mento delle famiglie francesi sia pari a 1.651 euro e quello
dei tedeschi è di 2.709 euro. La stessa Banca Centrale Eu-
ropea, che pure di recente ha pubblicato uno studio sul mer-
cato immobiliare comunitario, ha certificato che negli ulti-
mi 20 anni si sono registrati più boom che crolli. Un fatto-
re molto importante per la stessa politica monetaria visto
che «vi sono alcuni aspetti strutturali del mercato immo-
biliare che influenzano gli effetti della politica monetaria sul-
l’attività economica e sui prezzi». Già, perché giochetti di
questi tipi gonfiano l’inflazione mentre, per un governo ita-
liano che ha voglia di new deal, mantenere il carovita sotto
controllo è vitale.

to che la crescita del 4%  del reddito disponibile tra i sudditi
di Sua Maestà negli ultimi due anni è in gran parte ad im-
putarsi al rifinanziamento dei mutui. Oltremanica, però, c’è
chi giustamente si preoccupa della forte propensione all’in-
debitamento degli inglesi al punto che il Financial Services
Authority (Fsa), organo di controllo del settore finanziario bri-
tannico, ha sottolineato che una famiglia su cinque  ha con-
tratto debiti cui ora non riesce a far fronte.  Basti pensare che
in Gran Bretagna l’indebitamento complessivo medio, com-
prensivo del mutuo ipotecario, è oggi pari a circa 43.000 eu-
ro e costa dal 24% al 30% del reddito. 

Di qui la preoccupazione per un possibile e improvviso

crollo della spesa al consumo che potrebbe essere determi-
nato da un calo dei prezzi delle case. Una sorta di circolo vi-
zioso che potrebbe generare una correzione al rialzo dei tas-
si di interessi sui mutui aggravando i bilanci delle famiglie
inglesi. E se a Londra lanciano l’allarme, negli States per la
seconda volta la Federal Reserve adombra la possibilità di una
possibile esplosione della bolla immobiliare che potrebbe es-
sere accelerata da una politica monetaria molto espansiva. La
preoccupazione del numero uno della Federal Reserve, Alan
Greenspan, è proprio dettata da quella politica del credito fa-
cile che ha consentito nel 2002 ai proprietari di una casa di
ottenere negli Usa la cifra record di 1.600 miliardi di dollari

Indebitatevi oggi,
domani è un altro giorno

I NODI DELL’ECONOMIA ITALIANA

Gli Usa temono lo scoppio della bolla immobiliare, il Dpef  voleva portarci lì. Poi hanno rinunciato

Ieri sera la notizia: il governo ha rinunciato. Ma l’ennesimo esempio di finanza creativa del ministro Tremon-

ti, che prevedeva prestiti al consumo garantiti da mutui ipotecari rinegoziati, avrebbe potuto essere l’ultimo

bluff dietro cui si cela la voglia di tagli allo stato sociale: l’unico modo per far indebitare le famiglie è quello di

non finanziare più i servizi pubblici e l’assistenza sanitaria e di non garantire più l’istruzione pubblica. Negli

Usa nel 2002 è stato consentito ai proprietari di una casa di ottenere la cifra record di 1.600 miliardi di dolla-

ri in rifinanziamenti. Lo scorso anno il rifinanziamento dei mutui ha coinvolto circa 10 milioni di prestiti-casa.

(Foto Contrasto)

Tutti d’accordo: non c’è niente là dentro
Ieri la presentazione del Dpef alle parti sociali, dopo una notte in consiglio dei ministri

Chi l’ha visto? Il Dpef, naturalmente. Ieri lo
hanno cercato per tutta la giornata im-

prenditori, sindacati, artigiani e commercianti.
Proprio mentre il governo continuava a so-
stenere di essere impegnato a modificarlo, li-
marlo e migliorarlo finché in serata, con un so-
spiro di sollievo, annunciava trionfalmente  un
nuovo patto sociale frutto di un accordo im-
portante. Peccato che, ancora a tarda notte,
mentre il consiglio dei ministri era impegna-
to ad approvarlo, del Dpef non c’era alcuna trac-
cia. Solo qualche cifra in libertà anticipata al-
le parti sociali da un ministro dell’economia
prodigo di diverse precisazioni. 

A partire dal fatto che la Finanziaria 2004
da 16 miliardi di euro, articolata in un terzo di
misure strutturali e due terzi di manovre una
tantum, è stata di fatto concordata con Bruxel-
les. Senza contare che Tremonti ha fissato per
il prossimo anno un obiettivo di crescita del
2% del Pil: un obiettivo credibile, secondo il
ministro, e per nulla ottimistico. Un obiettivo
che, anche nel caso non fosse centrato, non
comporterà una manovra dal parte del gover-
no. E se l’inquilino di via Venti Settembre ha

trovato le parti sociali responsabili mentre il
presidente del consiglio Silvio Berlusconi ha
continuato a promettere agli industriali rifor-
me strutturali, il vicepremier Gianfranco Fini
cerca di trovare ancora una volta la sponda nel-
la Banca d’Italia cui ha chiesto le cifre econo-
miche per capire dove sta andando l’economia
del Paese. Dal canto suo, il ragioniere dello sta-
to Vittorio Grilli ha annunciato che, per que-
st’anno, la legge taglia spese potrebbe non es-
sere utilizzata  poiché  non si rilevano scosta-
menti di spesa rilevanti.

In attesa di conoscere le cifre  e le strate-
gie contenute nel Dpef, l’opposizione va al-
l’attacco. Il leader della Margherita, Francesco
Rutelli, è apparso critico sulla proposta di in-
debitare le famiglie italiane. «Ci stiamo man-
giando i gioielli e le case di famiglia per la cri-
si e la mancanza di idee - ha detto Rutelli - e il
governo non contento di aver messo in ven-
dita il patrimonio dello stato pur di fare quat-
trini, ora chiede alle famiglie di vendere o ipo-
tecare la propria casa  pur di far ripartire i con-
sumi». Preoccupata anche la responsabile del-
le politiche sociali della Margherita, Rosy Bin-

di,  secondo cui «al trucco di incoraggiare i con-
sumi delle famiglie con la vecchia ipoteca sul-
la casa di proprietà non ci crede nessuno. Sa-
rebbe più onesto e serio se il governo dicesse
la verità, ovvero che non intende finanziare più
i servizi pubblici e per far fronte alle spese per
la salute, l’assistenza, le pensioni e l’istruzio-
ne». Di contro, per il responsabile economi-
co dei Ds, Pierluigi Bersani, il vero pericolo di
questo Dpef è che è solo un mucchio di paro-
le spesso abusive e che è scritto in un lin-
guaggio bizantino. Per ora l’unico punto fer-
mo sembra essere costituito dai riferimenti ai
condoni, alle cartolarizzazioni e alla finanza
creativa. Un altro punto, che peraltro preoc-
cupa, riguarda il tentativo inserito nella boz-
za del Dpef di togliere alla Banca d’Italia il con-
trollo delle banche. A denunciarlo ieri è stato
il vicepresidente del gruppo della Margherita
al senato, Natale D’Amico, secondo nella sto-
ria delle economie moderne ogni qual volta la
politica è intervenuta nella gestione delle ban-
che si sono prodotti giganteschi disastri fi-
nanziari, di cui hanno fatto le spese i cittadi-
ni contribuenti e le stesse imprese. D’Amico

ha auspicato che qualcuno - e, stando alle
mosse degli ultimi giorni, forse proprio Fini -
si alzi in Consiglio dei ministri per costringe-
re il ministro Tremonti a recedere da un pro-
posito tanto irresponsabile.

Inutile dire che le parti sociali sono preoc-
cupate e, in alcuni casi, allarmate. In primo
luogo, il presidente di Confindustria, Antonio
D’Amato, che ha sospeso il giudizio in attesa
di conoscere i numeri e di comprendere se fi-
nalmente si metterà mano alle riforme strut-
turali. Per D’Amato, infatti, il percorso delle
riforme non può fermarsi, altrimenti ci sa-
ranno rischi maggiori quando ci sarà la ripresa
economica. Per altri versi i sindacati si sono
detti particolarmente delusi e preoccupati. In
primo luogo, per i possibili interventi sulle
pensioni. In secondo luogo, perché l’incontro
con il governo non è servito a nulla se non a
capire che «siamo ancora di fronte ad un qua-
dro molto confuso». E ,se anche Epifani ri-
corda che non si può competere senza rifor-
me, a nulla vale la rassicurazione del gover-
no di voler mettere a punto la Finanziaria con
le parti sociali.  Il leader della Cisl, Savino Pez-

zotta, contesta il metodo e, in tema di rinno-
vo dei contratti ancora aperti nel pubblico im-
piego, si dice pronto alla mobilitazione. Preoc-
cupazioni sono state espresse anche dai com-
mercianti che con Billè definiscono il Dpef
asciutto come il Po. Se, infatti, l’impressione
del presidente della Confcommercio  è quel-
la che si è di fronte ad un documento assai pru-
dente e che l’idea dei mutui ipotecari la si po-
teva anche risparmiare, è il numero uno del-
la Confesercenti Marco Venturi ad evidenziare
che non è emersa una posizione chiara da par-
te del governo sulla manovra che intende at-
tuare. E se per gli artigiani il Dpef non con-
tiene le proposte per invertire il ciclo negati-
vo al punto che i presidenti di Confartigiana-
to, Cna e Casartigiani (Petracchi, Malavasi e
Basso)  chiedono la riapertura di un imme-
diato confronto tra governo e parti sociali, il
fronte dei banchieri è profondamente diviso
sull’idea di incentivare gli italiani ad ipoteca-
re le proprie case. 

La cautela del sistema bancario  riguarda
soprattutto l’adattabilità di questo strumento
alla mentalità degli italiani. (Ra. C.)

Per il 2004 il ministro dell’economia Tremonti
ritiene che il Pil crescerà del 2%. Una
previsione tutt’altro che ottimistica, secondo
l’inquilino di via Veneto. Qualora tuttavia non
fosse agganciata per Tremonti non servirà una
manovra correttiva.

La stima di crescita del Pil nel 2004
Nel 2004 l’indebitamento netto della pubblica
amministrazione sarà del 3,1% in termini
tendenziali e, grazie ad una manovra da 16
miliardi di euro, dell’1,8% in termini
programmatici. La finanziaria 2004 si
articolerà per due terzi in una tantum.

Il rapporto deficit-Pil programmato
Le famiglie italiane sono le meno indebitate in
Europa per quanto attiene ai consumi, esclusi
i mutui. Nel 2000 lo stock dei crediti alle
famiglie ammontava a 38,5 miliardi di euro
secondo una ricerca curata dall’Istituto
universitario europeo di Fiesole.

L’indebitamento delle famiglie italiane
Negli Usa i proprietari di case  nel 2002 sono
riusciti ad ottenere la cifra record di 1.600 miliardi
di dollari in rifinanziamenti con un impatto
decuplicato rispetto al piano Bush di tagli fiscali.
La Fed punta sulla ripresa alla luce dell’aumento
del 4,5% del patrimonio netto delle famiglie Usa.

L’entità dei rifinanziamenti di case Usa

2% 160038,51,8%
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Potrebbe aprirsi un altro fronte di conflitto
nella maggioranza. In commissione giustizia
alla camera la proposta dell’azzurro Pepe per il
riconoscimento automatico delle attenuanti
generiche per gli incensurati, che garantirebbe a
Previti la prescrizione dei reati contestategli,
(An e Lega sono contrarie) ha avuto una battuta
d’arresto con possibile rinvio a settembre.

Stop alle attenuanti automatiche

«Per quel che mi riguarda ho dichiarato
che riscriverei l’articolo incriminato dalla
prima all’ultima riga». Così l’ex direttore del
Corriere della sera ha spiegato il suo no al
tentativo di conciliazione proposto dai legali
di Berlusconi nella causa civile intentata nei
suoi confronti per l’editoriale pubblicato il 31
luglio dell’anno scorso.

De Bortoli non concilia col premier

Il disegno di legge sul trattato per la messa al
bando degli esperimenti nucleari è stato
definitivamente approvato dal Senato.
Soddisfatto Bedin della Margherita che ha
chiesto e ottenuto che il ddl fosse messo
all’ordine del giorno e votato dopo 5 mesi che si
trascinava al senato. «Ora l’Italia è più credibile
nel contrasto alle armi di distruzione di massa».

Esperimenti nucleari, sì al bando

Chi risarcirà l’azienda dalla nuova ondata di
discredito e di ridicolo prodotta dal suo vertice?
Così Gentiloni della Margherita commenta
l’ordine del giorno del cda Rai sui parenti dei
politici. «Nel momento di più acuta crisi
aziendale dal dopoguerra, ci si pone il problema
della presenza in video del fratello di Prodi.
Riuscirà la Rai a sopravvivere ai suoi vertici?».

Rai nel grottesco con l’odg Prodi

Superato il conflitto (con gli alleati), ri-
mangono solo gli interessi. Quelli del

premier e delle sue aziende. Con l’appro-
vazione ieri al senato dell’articolo chiave del-
la legge Gaparri, il gruppo Mediaset-Mon-
dadori porta a casa un regalo che vale il con-
trollo indiscriminato di un vasto settore del-
l’economia italiana, talmente vasto da ri-
sultare oggi non quantificabile. Un limite
senza limiti, parafrasando il testo di un du-
rissimo comunicato diramato ieri dalla Fe-
derazione editori. Le sentenze della Corte
costituzionale, i richiami delle authority, le
normative europee, gli appelli di Ciampi,
ormai sono solo carta straccia. Perché Re-
te4 non andrà mai sul satellite (eppure
aveva le ore contate), la tv potrà rastrellare
pubblicità e telepromozioni a danno dei
giornali e la parola pluralismo verrà pro-
babilmente cancellata dai dizionari della
lingua italiana. 

Del resto era tutto già scritto, non ci si
butta in politica per niente. Ma è interes-
sante capire come la maggioranza abbia ge-
stito nelle ultime ore questa farsa dei “ga-
ranti del pluralismo”. Con l’Udc di Follini
che fa finta di chiedere il ripristino dei tet-
ti antitrust, Forza Italia che a sua volta fa
finta di accontentare gli alleati moderati, e
il capo che mette a segno il colpaccio. Se
l’obiettivo era quello di far cadere l’attuale
cda della Rai, poco gradito fin dall’inizio an-

che a Casini, per avere più spazio nei fu-
turi organigrammi allargati di viale Maz-
zini, l’Udc è un passo dalla meta. La spar-
tizione del bottino (pubblicità a Mediaset
e Rai agli alleati del premier) è ormai cosa
fatta. Ritirando ieri mattina gli emenda-
menti su Sic e pubblicità che minava l’an-
titrust a fisarmonica, insomma trattando fi-
no all’ultimo, il partito di Follini ha infatti
messo in cassaforte un altro emendamen-
to, quello che sancisce la scadenza antici-
pata del cda al 28 febbraio prossimo, o co-
munque in netto anticipo rispetto alla sca-
denza naturale. Su questo punto D’Onofrio
e gli altri non discutono. In una riunione
di maggioranza, ieri sera, si è lavorato an-
che sull’ipotesi di riconfermare gli attuali
vertici nel nuovo consiglio allargato a no-
ve membri. Ma difficilmente Cattaneo, An-
nunziata e gli altri consiglieri accetteranno
il compromesso, essere trattati come mer-
ce di scambio è fin troppo frustrante, di-
ventare dirigenti di serie B, inaccettabile. 

L’articolo della Gasparri in questione, il
20, sarà il primo all’esame di palazzo Ma-
dama questa mattina. E soltanto con il vo-
to in aula verrà ufficializzato l’accordo nel-
la maggioranza. Ma l’Udc ha fatto di più.
Se da una parte infatti punta il fucile alla
tempia di Cattaneo, dall’altra dà l’impres-
sione di tendere il braccio agli editori del-
la carta stampata. L’articolo 15, il più im-

portante della legge, approvato ieri con vo-
to segreto, ha infatti esteso al 31 dicembre
del 2008 il termine entro il quale i gruppi
televisivi non potranno acquistare giorna-
li, come aveva chiesto l’Udc. Ma agli edito-
ri questo non basta. Perché l’articolo 15 con-
ferma la quota del 20 per cento (10 per cen-
to a Telecom) come limite di raccolta mas-
sima di risorse per uno stesso soggetto nel
Sic, il sistema integrato della comunica-
zione dove la Casa delle libertà ha infilato
di tutto, dalle radio alle tv, l’editoria varia,
internet, produzione e distribuzione cine-
matografica, pubblicità, compresa la pro-
mozione e la vendita di beni, servizi e ab-
bonamenti.  «La carta stampata non reggerà
il colpo», attacca Montezemolo. Insom-
ma, ha di che festeggiare il partito Media-
set «che si è tenuto il filetto – dice Lauria
– e ha lasciato agli alleati le frattaglie».

Il centrosinistra guarda adesso a un al-
tro importante disegno di legge, quello
sull’editoria a firma Bonaiuti. «Ripropor-
remo le misure antimonopolio chieste da-
gli editori», annunciano Gentiloni e Giu-
lietti per Margherita e Ds, augurandosi di
poter contare sul sostegno concreto dei
moderati della Cdl. Ma anche alla camera,
dove la Gasparri dovrà passare per la se-
conda volta, il centrosinistra tenterà il pos-
sibile per fermare la scorpacciata. 

(Ninfa Colasanto) 

Gasparri: tutto a Mediaset
Cda Rai con i mesi contati

Il Dpef prepara la finanziaria, ma non è la fi-
nanziaria, catalaneggia Ignazio La Russa nel

Transatlantico della camera. Il Dpef è un punto
di partenza in vista della legge finanziaria, pun-
tualizza poco lontano Luca Volonté. I capigrup-
po di An e Udc si muovono all’unisono, come i
loro partiti; e insieme decretano - né più né me-
no - l’inizio della tregua estiva sull’economia. Il
cero acceso a san Semestre arde sugli altari, e poi
non si può mica far cadere il governo sul docu-
mento di programmazione. Quello che conta
davvero, appunto, è la finanziaria: la battaglia,
dunque, si farà in autunno, e sarà lunga e dolo-
rosa, anche perché dal vaghissimo documento
preparato da Tremonti una cosa, una sola, appare
chiara: che la coperta è corta, cortissima. E gli «in-
tensi tavoli di confronto» di cui ha parlato ieri Ber-
lusconi per rabbonire (invano) le parti sociali, a
settembre potranno risolvere ben poco. Ad ogni
buon conto, Gianfranco Fini si tiene stretto l’as-
se con il Governatore: ieri ha fatto chiedere uf-
ficiosamente dall’ufficio studi di An a Bankita-
lia i dati sull’economia. Segnale implicito di sfi-
ducia nei numeri forniti da Tremonti.

��
Ma se sull’economia è tregua armata, la guerra
continua su un fronte nuovo, quello parlamen-
tare. Il 31 luglio alla camera (e il 29 al senato) si
vota per il rinnovo delle presidenze delle com-
missioni permanenti: routine di metà legislatu-
ra, ma con i tempi che corrono nella maggio-
ranza, una ghiotta occasione per regolare un po’
di conti. Ieri il solito Cè ha lanciato un avverti-
mento nemmeno tanto implicito a Gustavo Sel-
va, presidente della commissione esteri di Mon-
tecitorio ed esponente di An: «La situazione è ver-
gognosa, i lavori della commissione sono lette-
ralmente in balia della sinistra, la presidenza non
è in grado di gestirla». Si sussurra però, nei cor-
ridoi della camera, che l’obiettivo grosso in que-
sta partita non sia tanto Selva quanto il presidente
della commissione giustizia: nonostante sia av-
vocato di Berlusconi (o forse, chissà: proprio per
questo), Pecorella è inviso ai previtiani che lo con-
siderano una “colomba”. E soprattutto è profon-
damente detestato dal (contraccambiato) mini-
stro Castelli, col quale si è scontrato più volte, e
anche ultimamente sulla riforma dell’ordina-
mento giudiziario: ma c’è una vera e propria in-
compatibilità culturale, si dice, tra l’ex avvocato
di Soccorso rosso e l’ingegnere padano. Per il po-
sto di Pecorella sarebbe già pronta un’alternati-
va tutta interna allo studio Previti: Donato Bru-
no, urbanissimo (ma falchissimo) presidente
della prima commissione. 

Una mossa, dunque, che aprirebbe un vero
e proprio giro di valzer con sostituzioni a cate-
na. Traballano, fra l’altro, anche Giorgio La Mal-
fa (per il quale la commissione Finanze si dice
sia troppo onore) e Ferdinando Adornato, che pe-
raltro avrebbe velleità da capogruppo. Anche il
centrista Bruno Tabacci si è fatto parecchi nemici
con la sua condotta autonoma, ma dovrebbe ca-
varsela: in fondo almeno uno che tiene i rapporti
con un po’ di “mondi” esterni senza fare brutte
figure serve sempre. Ma anche qui non si pos-
sono fare i conti senza la Lega, che ha già prov-
veduto a far sapere che, dopo il “sacrificio” del
sottosegretario Stefano Stefani, si aspetta di es-
sere risarcita. La verità è che, in assenza della val-
vola di sfogo del rimpasto, su cui più d’uno ave-
va fatto affidamento, le “poltroncine” delle com-
missioni valgono tanto oro quanto pesano.

��
Intanto nella Margherita scoppia un “caso Ac-
quarone”. Il deputato genovese, avvocato brillante
e molto popolare tra i colleghi parlamentari, già
esponente del Ppi e vicepresidente della came-
ra, lascia il gruppo e confida a una giornalista di
sentirsi «scontento e disilluso». In una lettera al
capogruppo Castagnetti, Acquarone ha poi reso
pubbliche le sue perplessità circa il progetto po-
litico della Margherita e lo «svanire» degli idea-
li del popolarismo. È proprio un’altra voce criti-
ca, quella di Gerardo Bianco, la prima ad alzar-
si per chiedere un ripensamento al collega: «An-
che quando si è in dissenso e non si condivido-
no le linee, si rimane al proprio posto: la crisi del
popolarismo, in passato, è avvenuta proprio per-
ché chi era in dissenso, invece di battersi per le
proprie idee, se n’è andato. Io non credo alle dia-
spore individuali».

L’aria che tira

«Con questa legge si afferma il monopolio di Me-
diaset». Non ha dubbi il senatore diessino Anto-

nello Falomi, che in una pausa delle votazioni al senato
prova a sintetizzare il contenuto della Gasparri. Ma uno
come Falomi, che in parlamento segue da vicino le rifor-
me in materia di comunicazioni, lo sa benissimo che rias-
sumere il significato dei ventotto articoli del ddl Gaspar-
ri non è facile. «Intanto dobbiamo dire addio al tradizio-
nale duopolio Rai-Mediaset». E se già l’azienda di stato se
la passava male, d’ora in poi la posizione di Mediaset sarà
assolutamente dominante. Una batosta per la concorren-
te Rai ma non solo: «Nella legge c’è anche l’azzeramento
di altri potenziali concorrenti, e sto pensando ovviamen-
te a Telecom», aggiunge Falomi che fa riferimento alla quo-
ta del 10 per cento come limite di raccolta massima di ri-
sorse del Sistema integrato delle comunicazioni imposta
al terzo polo televisivo, contro il 20 per cento fissato per
gli altri soggetti. Quindi il perno della legge sta tutto in quel-
le tre lettere, in quella sigla che fa pensare all’esclamazio-
ne fumettistica (ahimé, per l’appunto) o al buon vecchio
latino: Sic. Per capirci, sic et simpliciter: fino a oggi, con
la legge Maccanico approvata dal centrosinistra nel 1997,
il tetto limite che i soggetti non potevano superare nella
divisione della “torta” pubblicitaria era fissato al 30 per cen-
to. Con la Gasparri la quota si abbassa al 20 per cento, ma
- ahimé (sic!) - c’è l’inganno: «Il governo, ancora una vol-
ta, ha fatto il gioco delle tre carte. Prima il limite era più
alto, certo, ma il problema con questa riforma è che il pa-
niere si allarga a dismisura». Falomi cita anche delle sti-

me: «Ne ha fatta una la stessa azienda di Berlusconi, Me-
diaset, che con la riforma Gasparri calcola di incassare 1500
miliardi di lire in più. Ma ci sono anche stime meno di par-
te, secondo le quali il guadagno potrebbe aggirarsi intor-
no ai 5000 miliardi di lire!». Tutti soldi che, ricordarlo non
fa mai male, andrebbero direttamente nelle tasche del pri-
mo ministro. 

Ma andiamo avanti, senatore Falomi: si è discusso in
queste settimane anche dell’incostituzionalità del ddl Ga-
sparri... «Non c’è dubbio: questa legge è incostituzionale.
La maggioranza ha aggirato la corte costituzionale, strac-
ciando la sentenza che fissa al 31 dicembre 2003 la data
entro la quale Rete4 deve andare sul satellite, sostenendo
che quella scadenza è eludibile perché - secondo loro - è
legata allo sviluppo del digitale. E quindi si può rimanda-
re. Invece la consulta ha parlato chiaro: la scadenza deve
essere quella, a prescindere dal digitale, la cui affermazione
in Italia è ancora assai incerta». Un altro inganno, un’al-
tra bubbola, insomma. «Sì, ma la bugia forse più grande
è un’altra: riguarda il problema del pluralismo». Argomento
tanto caro al presidente della repubblica Ciampi, quello del
pluralismo dell’informazione... «Ebbene, il governo ri-
sponde dicendo che il pluralismo non sarà un problema,
perché presto si svilupperanno centinaia di canali. Ma che
c’entra? Anche se nasceranno migliaia di canali, tutti ri-
schieranno comunque di essere controllati dalla stessa ma-
no. E allora addio pluralismo!». Sic et simpliciter. 

Intanto i colleghi di opposizione del senatore Falomi,
dai Verdi alla Margherita fino ai comunisti di Rifondazione

gridano allo scandalo. Dicono che la Gasparri è come la
legge sul falso in bilancio, la «Cirami», il «lodo Schifani»,
tutte leggi votate non nell’interesse del Paese, bensì del si-
gnor Berlusconi. E sottolineano come la maggioranza si
spacchi sul Dpef ma come si presenti compatta quando
si tratti di far passare norme che tutelano gli interessi del
“capo”. 

Eppure anche sulla Gasparri una piccola rissa all’in-
terno della Casa delle libertà si è celebrata, con una serie
di emendamenti presentati dall’Udc eppoi ritirati in mat-
tinata. Il senatore Falomi in aula c’era: «L’impressione è
che tra Udc e resto della maggioranza ci sia stato uno scam-
bio. I centristi hanno ritirato tutti gli emendamenti, tran-
ne quello sulla Rai. Come per dire: vi lasciamo tranquilli
su Mediaset ma in cambio ci date qualcosa sulla Rai». For-
se i centristi pensano alla presidenza della Rai?  «Questo
non posso dirlo», risponde Falomi, «ma quello che senza
dubbio vogliono è mandare a casa questo consiglio di am-
ministrazione. E al di là della scadenza che sarà stabilita,
questo cda è già morto, assolutamente delegittimato». 

Il cammino della Gasparri al senato non è ancora fi-
nito, si va avanti oggi con la votazione di altri articoli fon-
damentali per il futuro del sistema radiotelevisivo, come
quelli che riguardano la Rai e la piattaforma digitale: «La
battaglia terminerà con il voto. Ma noi dell’opposizione do-
vremo continuare a tenere viva l’attenzione del Paese su
norme come questa, che si limitano a rendere legale ciò
che prima era illegale». (sic!).

(Alberto Nerazzini)

Legge incostituzionale che uccide la concorrenza
Falomi smaschera i trucchi del centrodestra

CHIARA
GELONI

È tutto un fiorire di “urrà” e “vittoria” in
Forza Italia e dintorni. La relazione de-

gli ispettori inviati dal ministro Castelli per
fare le pulci agli uffici giudiziari milanesi, e
in particolare per mettere le mani sul famoso
fascicolo 9520 – quello aperto sette anni fa
dalla procura «contro ignoti»  e dal quale so-
no nate le inchieste sulle cosiddette toghe
sporche nelle quali sono coinvolti sia Previ-
ti che Berlusconi – potrebbe fornire buone
armi a quanti non vedono l’ora di mettere sot-
to accusa i pubblici ministeri Boccassini e
Colombo, e con loro portare acqua al teore-
ma sugli «abusi e illegalità» che sarebbero
stati commessi ai danni di Previti e dello stes-
so presidente del consiglio nei processi mi-
lanesi. Le conclusioni degli 007 del mini-
stero, Ciro Monsurrò e Arcibaldo Miller,
non sono infatti tenere perché opponendo,
come hanno fatto i due pm, il segreto inve-
stigativo sul fascicolo 9520, a loro parere «so-

no venuti meno al dovere di correttezza e di
leale collaborazione con organi istituziona-
li, compromettendo il prestigio dell’ordine
giudiziario». Di più: viene considerato «il-
legittimo» il modo in cui l’hanno fatto, per-
ché sarebbe «irrituale» svolgere attività di in-
dagine «destinate a non essere utilizzate per-
ché relative a reati prescritti» e questo co-
stituisce «un uso improprio di risorse».
Inoltre, il segreto istruttorio non sarebbe op-
ponibile su una indagine che «appare pro-
seguire oltre i termini di scadenza e in as-
senza di uno specifico provvedimento au-
torizzativo del gip». Tale situazione rende ne-
cessario, per gli ispettori, la segnalazione an-
che al procuratore generale di Milano per-
ché adotti iniziative di sua competenza. Leg-
gi: apertura di un procedimento disciplina-
re. Della vicenda però, se ne sta occupando
anche il Consiglio superiore della magi-
stratura perché nel braccio di ferro tra ispet-

tori e procura, che dura da mesi dopo l’e-
sposto di Previti che ha dato il via all’ispe-
zione, il procuratore reggente Vitiello e tut-
ti gli altri colleghi avevano contestato la le-
gittimità dell’indagine ministeriale solleci-
tando la tutela del Csm. E oggi la maggio-
ranza della sesta commissione voterà un do-
cumento che arriverà la prossima settima-
na al plenum. Nel merito, i consiglieri ri-
tengono che i pm abbiano il potere di op-
porre il segreto investigativo se ritengono che
i loro accertamenti possano pregiudicare lo
sviluppo delle indagini, ma la responsabilità
è solo loro: il Csm, insomma, non può en-
trare nella vicenda specifica che, eventual-
mente, potrà essere giudicata in sede giuri-
sdizionale. Della relazione degli ispettori e
dei rilievi mossi all’operato di Boccassini e
Colombo, è investita però anche la prima
commissione di palazzo dei Marescialli che
dovrà valutare se, per la gestione del fasci-

colo 9520, esistono gli estremi dell’articolo
2 delle legge sulle guarentigie, ossia il tra-
sferimento d’ufficio per i due pm. Manco a
dirlo, i consiglieri della Cdl chiedono un’ac-
celerazione della pratica mentre Castelli si
premura di dire che non c’è «nessuna cen-
sura dell’attività giurisdizionale» svolta dal-
la procura. Anna Finocchiaro dei ds, invece,
si dice convinta che le conclusioni degli
ispettori sono maturate in un contesto cer-
to non obiettivo. E contesta il giudizio di il-
legittimità da loro formulato «interpretando»
un’ordinanza del gip che aveva concesso la
proroga delle indagini «e che quindi legitti-
ma il segreto istruttorio». Ma così facendo,
a suo parere, sono loro che commettono «un
illecito», perché solo i pm titolari dell’in-
chiesta possono interpretare gli atti del gip,
e un domani sarà il gip che verrà investito
della richiesta di archiviazione o di rinvio a
giudizio. (Gabriella Monteleone)

E ora comincia
il valzer

delle poltroncine

SEGUE DALLA PRIMA

E Giuliano Ferrara che tutti vogliono accan-
to a Santoro è un politico (è stato parlamen-
tare e ministro)? O è un giornalista? O è un
giornalista politico? O un politico giornalista?
O parente di politici?E con le fidanzate o i fi-
danzati di politici che hanno deciso di abita-
re ognuno a casa propria senza convivere? Ba-
sterà un atto notorio per escludere che vi sia
convivenza o, ad esempio, per dimostrare che
con il politico parente si è in rotta ormai da
anni? E le coppie che vivono il loro amore clan-
destinamente? E i figli naturali non ricono-
sciuti? E se si diventa parenti o affini o con-
viventi durante il rapporto di lavoro?

La delibera è effettivamente lacunosa,
andrebbe pertanto perfezionata ma l’obiet-
tivo era senza dubbio nobile.O no? Allora
perché farlo valere solo per gli esterni? Gli
interni potrebbero sentirsi discriminati. Il
consiglio provveda nella prossima riunio-
ne. Potrebbe chiedere a mogli, mariti, fra-
telli, sorelle, figli, figlie, zii e nipoti, se vo-
gliono conservare l’incarico e il posto, di fa-
re pubblica abiura della scomoda parente-
la. Faccia in fretta. L’Udc vuol mandare tut-
ti a casa tra sette mesi. O non sarebbe me-
glio prima? (eu.)

Nubifragi
su Arcore

ma il sole brilla
a Bruxelles

Ispettori di Castelli contro i pm milanesi, decide il Csm
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I L  P A E S E

Se pioverà, bisognerà evitare l’emergenza
alluvioni. L’avviso è di Legambiente: «Non
vogliamo fare le Cassandre, ma il maltempo in
Francia e le conseguenze che ne derivano
devono farci riflettere». Dopo la siccità, a fronte
di precipitazioni intense, il nostro paese potrebbe
avere grossi problemi. Sono infatti ben 3671 i
comuni a rischio idrogeologico, il 45% del totale.

Dopo la siccità, attenti ad alluvioni

L’ex ministro della Sanità Rosy Bindi attacca il
Dpef di Tremonti. E sottolinea che, a fronte di
trucchi e vere e proprie perversioni, sarebbe più
onesto «se il governo dicesse la verità, ovvero
che non intende finanziare più i servizi pubblici
e per far fronte alle spese per salute, assistenza,
pensioni e istruzione, chiede alle famiglie
italiane di accollarsi un bel mutuo e un’ipoteca». 

Dpef, Rosy Bindi contro Tremonti

«Bisogna voltare pagina e passare dalla
politica della paura a quella della convivenza:
ridurre l’immigrazione solo alla clandestinità
genera insicurezza» ha dichiarato ieri Livia
Turco, ex ministro delle Politiche sociali, nel
lanciare una campagna sul diritto di voto agli
stranieri residenti da cinque anni alle elezioni
amministrative. 

Turco, diritto di voto agli stranieri

Cinque bambini dello Zimbabwe affetti da
patologie cardiache saranno curati a Milano dalla
Fondazione Don Gnocchi con l’ospedale
Niguarda e il contributo della regione . I bimbi,
dopo l’operazione , saranno ospitati da alcune
famiglie milanesi per tre anni. Nello Zimbabwe
molti bimbi sono affetti da queste patologie a
fronte di una rete ospedaliera insufficente.

Bimbi africani curati a Milano

ETTORE MARIA

COLOMBO

Poliziotti e carabinieri diplomati, pronti a seguire corsi di
formazione non solo nel momento in cui entrano a far par-

te delle forze dell’ordine, ma anche nel corso degli anni, con
aggiornamenti continui e una formazione regionalizzata,
«che però nulla ha a che fare con la polizia regionale prevista
dal progetto sulla devolution», ma li prepara alle diverse realtà
nelle quali dovranno intervenire. Così la Margherita propone
alle forze politiche e soprattutto agli operatori del settore di for-
mare una «risorsa pregiata per la nostra democrazia» come le
forze dell’ordine. Per questo ha organizzato un convegno ad
hoc, “Sicurezza, efficienza, democrazia. La formazione delle for-
ze dell'ordine” che, ha spiegato Maurizio Fistarol, responsabile
Istituzioni del partito, «rappresenta solo il primo gradino di un
percorso» dedicato alla sicurezza dei cittadini. Più formazio-
ne, dunque, è stato il leit motivdel convegno, partendo proprio
da quella di base, come ha spiegato il responsabile sicurezza
della Margherita e ideatore dell’iniziativa Nando dalla Chiesa.
«Le accresciute complessità dei contesti in cui le forze dell’or-
dine sono chiamate a intervenire – ha piegato il senatore – la
internazionalizzazione degli scenari operativi, le  novità cri-
minologiche con le quali devono confrontarsi, lo stesso ac-
cresciuto livello del titolo di studio medio della popolazione,
impongono un definitivo innalzamento della formazione di
base sulla quale innestare la professionalità degli operatori del-
la sicurezza, che non possono più restare  senza diploma». 

La formazione, secondo dalla Chiesa, dovrà inoltre essere
“regionalizzata”: «Il rapporto con il  territorio – ha detto –  la
sua conoscenza, la padronanza degli  strumenti culturali e le-
gislativi volti a contrastare meglio le specifiche forme di cri-
minalità e di minaccia che più caratterizzano questa o quella

porzione del Paese, diventano la base indispensabile per qua-
lificare positivamente la professionalità delle forze dell’ordine».
Sì dunque alla formazione regionale, ma un secco no, ha as-
sicurato dalla  Chiesa, «alla polizia regionale prevista dalla de-
volution». La Margherita si propone di rivedere «la formazio-
ne giuridica delle forze dell’ordine: al primato del paradigma
penalistico va sostituito il primato del “paradigma costituzio-
nale”. È questo paradigma infatti (finora abbondantemente tra-
scurato) a dare senso alle norme penali e la necessaria capa-
cità di interpretarle correttamente». Ed è questo che aiuta a for-
mare quel profondo senso di lealtà istituzionale e civica che
sorregge la legittimità e il prestigio delle forze dell’ordine nel-
le società democratiche, legittimità messa a rischio – ha ricor-
dato il professor Fabrizio Battistelli – dai fatti di Genova («ma
la gestione dell’ordine pubblico in accordo con gli enti locali e
i manifestanti in occasione del Social Forum di Firenze è sta-
ta tutt’altra», ha sottolineato, «e i risultati anche»). 

Ecco perché, se l’attuale maggioranza cerca di trasforma-
re il pubblico ministero in superpoliziotto, la Margherita pro-
pone il percorso inverso: che anche il tutore dell’ordine acqui-
sisca e pratichi, con funzioni diverse, la cultura della giurisdi-
zione e delle garanzie e cioè che garantisca non solo sicurez-
za, ma anche giustizia. Forze dell’ordine vicine al cittadino, dun-
que, sensibili alle sue esigenze, leali alle istituzioni e dotate di
forte professionalità per contrastare le nuove forme della cri-
minalità organizzata. Positiva la risposta dei molti sindacati di
polizia e dei carabinieri presenti al convegno, dal Sap al Siulp,
dal Silp Cgil al Sappe, dall’Anfp ai Cocer di carabinieri e finanza. 

«Il tema della formazione per noi è centrale», spiega Lui-
gi Notari, della segreteria nazionale del Siulp, «e nessun par-
tito ha avuto finora voglia e capacità di affrontarlo mentre noi
a volte soffriamo di eccessiva autoreferenzialità. Le scuole di
polizia sono necessarie, ma vanno istituite nelle università, vi-
cine ai cittadini. Un convegno come questo ci aiuta a capirlo».

Poliziotti e carabinieri,
diploma in sicurezza

IL TICINO A SECCO

Per la siccità, a Pavia, il letto del Ticino è asciutto. Nella zona, il Po è quasi attraversabile a piedi. Se non pioverà in fretta so-

no in pericolo molte coltivazioni pregiate. Coldiretti annuncia che, solo al nord, si contano danni alla produzione agricola

per cinque miliardi di euro. In Piemonte è a rischio il 50% di produzione del riso, in Veneto i vigneti del Prosecco. (foto Ap)

“Cibo e pace”, le parole chiave attra-
verso le quali si è snodato il mee-

ting sulla globalizzazione di San Rosso-
re (15-16 luglio), promosso per il terzo an-
no dalla regione Toscana. 

Nella prima giornata, dedicata ai temi
dell’alimentazione e delle risorse naturali,
si è posto l’accento sul fallimento del mo-
dello agricolo industriale responsabile
dell’inasprimento dei cambiamenti cli-
matici sul pianeta a causa della sua di-
pendenza dai carburanti fossili e dell’e-
missione di gas nocivi, quindi lo sciogli-
mento dei ghiacciai e le pianure che di-
ventano desertiche. Ma anche la distru-
zione delle foreste, la siccità; l’inquina-

mento dell’aria, dell’acqua e del suolo e un
nuovo tipo di inquinamento genetico, da
organismi geneticamente modificati. Gli
interventi tecnologici, venduti dalle mul-
tinazionali come rimedio alla fame nel
mondo, hanno ottenuto l’effetto opposto
a quello desiderato aumentando la vul-
nerabilità degli ecosistemi, il degrado dei
sistemi su cui si basa la vita del pianeta
ed aumentando l’alienazione della gente
dalla natura e dai legami storici, cultura-
li e naturali. Hanno contribuito a di-
struggere le basi economiche e culturali
delle società, minacciando la sicurezza e
la pace e creando un ambiente che favo-
risce la disintegrazione sociale e la vio-

lenza. La soluzione ai problemi sociali,
economici ed ecologici consiste nel pas-
saggio ad un’agricoltura biologica ed eco-
logica, più decentrata, democratica e coo-
perativa, non controllata dalle multina-
zionali e su piccola scala, così come pra-
ticata nelle comunità agricole tradizionali,
dagli agroecologi e dalle popolazioni in-
digene per millenni. L’agricoltura soste-
nibile è basata sui principi della diversità,
della sinergia e del riciclaggio. E’ perciò
necessario sostenere la produzione loca-
le, tornare alla sovranità alimentare, ca-
povolgere le attuali disposizioni sulla
proprietà intellettuale e sui brevetti, pro-
muovere la riforma agraria. Tutto ciò

emerge dal manifesto sul futuro dell’ali-
mentazione stilato dalla commissione
sul cibo che verrà portato al vertice del
Wto, a Cancun dal 10 al 14 settembre, che
propone alle amministrazioni un mo-
dello alternativo a quello dell’agricoltura
industriale. 

Forse l’essenza della seconda giorna-
ta sul tema della pace è sintetizzata in
una frase di Franco Cardini, professore
di storia medioevale all’università di Fi-
renze «Non credo troppo nella tolleran-
za, credo nella conoscenza». Sante pa-
role! 

A ben vedere quasi tutti i conflitti
nascono da una cattiva conoscenza. Ah-

med Taleb Ibrahini, ex ministro della
cultura e degli affari esteri dell’Algeria,
propone al fine di approfondire il dialo-
go Islam- Europa, la creazione di catte-
dre di “occidentalismo” nelle principali
università musulmane. Mentre Ezio
Mauro – direttore di Repubblica – si chie-
de se la democrazia è un sistema di cre-
denze occidentale o è un sistema valido
per tutti i popoli. Si chiede, cioè, se dob-
biamo vedere il relativismo di tutto ciò
che consideriamo universale perché «i
valori che noi chiamiamo universali al-
tri li denominano occidentali». Spiegar-
lo a Bush e Berlusconi non sarà facile. 

(Marina Minicuci)

Inquinamento, desertificazione, modifiche genetiche: cibo e pace
possibili con un’alternativa sostenibile all’agricoltura industriale 

Scuola e formazione: il governo fa solo melina
Dopo l’approvazione della legge 53 sulla riforma del sistema formativo, l’opposizione denuncia: è ancora confuso il rapporto tra istruzione e lavoro

GIOVANNI

MANZINI

Il dibattito sul sistema formativo italiano si col-
loca in un momento cruciale.

Si è appena concluso il primo tempo con l’ap-
provazione della legge n. 53 che ha ridefinito l’as-
setto ordinamentale. Sta iniziando il secondo
tempo, quello dei contenuti da definire attraverso
i decreti e i regolamenti previsti dalla medesi-
ma legge. E’ iniziato il semestre europeo della
presidenza italiana in cui il nostro paese deve gui-
dare le politiche europee anche di questo setto-
re. E’ stato presentato in queste ore il Dpef che
dovrebbe indicare le scelte d’investimento per
scuola, formazione, università e ricerca. Il cen-
trosinistra ha contrastato con forza l’approva-
zione della 53 perché l’ha giudicata un ritorno
al passato, un impoverimento del sistema, una
destrutturazione dell’esistente non sostenuta
da una solida impostazione pedagogica in linea
con la cultura e la tradizione scolastica del no-
stro paese. I punti di maggiore contrasto, come
è noto e come è emerso anche in un recente se-
minario della Margherita, sono stati l’inaccetta-
bile ampiezza della delega, l’anticipo scolastico,
il doppio canale troppo precoce, la mancanza di
adeguate risorse finanziarie. L’impressione di
molti è che si sia voluto cambiare a tutti i costi
senza avere un chiaro progetto alternativo. Que-

sta impressione è stata confermata dai tanti
stop and go dei vari provvedimenti in consiglio
dei ministri e di quelli attuativi (vedi il decreto
per la scuola dell’infanzia e di quella primaria an-
cora in discussione, in forma mini, all’attenzio-
ne del Cnp e quello del doppio canale costretto
a cercare una intesa sperimentale con le regio-
ni e gli Eell)

Ora però la legge c’è e un partito e una coa-
lizione che aspirano a  governare questo paese
nella prossima legislatura, non auspicano il tan-
to peggio tanto meglio, ma si pongono sempre
in atteggiamento costruttivo e non rinunciano
mai a migliorare, se possibile, o almeno a ridurre
i danni, della legislazione che  viene proposta.
Sempre senza confondere i ruoli.

Pertanto l’Ulivo è molto attento al secondo
tempo, quello dei contenuti e quindi i tanti
(troppi per la verità) decreti e regolamenti pre-
visti dalla legge costituiscono una occasione da
non perdere per fare le proprie proposte. Lo farà
sulla scuola dell’infanzia e sulla scuola prima-
ria, cercando di evitare che vada distrutta la ric-
ca e qualificata esperienza che questi due seg-
menti di scuola hanno saputo realizzare in tut-
ti questi anni. Si batterà, ad esempio, perché non
venga distrutta la didattica del team, perché sia
salvaguardato ed eventualmente ampliato il
tempo pieno, perché prima dell’inglese e del-
l’informatica i bambini imparino anche l’italia-
no, la matematica, la storia e le scienze, ma in-

nanzitutto crescano i concetti dell’inclusione e
della socializzazione. Farà pressing perché nel-
la scuola secondaria superiore la professiona-
lizzazione sia sempre sorretta da una adeguata
formazione culturale che garantisca, assieme al-
la specializzazione, una salda coscienza civica nel
solco della nostra tradizione culturale.

Ma, come testimonia anche il recente se-
minario della Margherita, farà un pressing asfis-
siante sul tema del rapporto tra scuola e forma-
zione professionale e della sua ricaduta sul la-
voro. Noi non siamo legati al mito dell’obbligo
scolastico uguale per tutti anche oltre i quindi-
ci anni (limite che, per la verità, esiste in tutta
Europa) perché siamo convinti che il problema
sia quello dell’obbligo formativo già previsto
dalla legislazione del centrosinistra. Per noi in-
fatti il problema non sta nella durata della fre-
quenza ma nella flessibilità dei percorsi e nelle
opportunità che questi offrono agli alunni al fi-
ne di consentire a tutti di uscire dal sistema con
un diploma scolastico o una qualifica profes-
sionale adatti ad affrontare le tappe successive
della loro vita. Per noi la questione non è quel-
la dell’obbligo ma quella dell’apprendimento. Ec-
co perché, pur restando convinti che l’anticipo
del doppio canale chiaramente separato, come
è previsto di fatto nella 53, sia stato un errore (ba-
stava vedere come in tutti i paesi prima dei quin-
dici anni siano presenti percorsi integrati tra i
due canali!), tuttavia riteniamo che il problema

stia concretamente nel come si realizzano l’in-
terazione ed auspicabilmente l’integrazione fra
i due percorsi didattici. Per questo la Margheri-
ta e  l’Ulivo si battono perché istruzione e for-
mazione siano due facce della stessa medaglia.
Non fosse altro perché la stessa costituzione in-
dica questa strada. E a questo proposito non si
può non rilevare che il problema tocca un tema
oggi decisivo e che è ancora di fronte al parla-
mento: il rapporto tra Stato, regioni e autonomie.
E’ obiettivamente grave che dalla 53 sia sostan-
zialmente scomparso il termine Repubblica la-
sciando dedurre che per la maggioranza tutto si
esaurisca nelle sole istituzioni e non anche nel-
la società. Questo spiega anche la nostra critica
rispetto alla asfittica funzione riservata, ad esem-
pio, alla autonomia scolastica che noi vediamo
soffocata nonostante il suo rilievo sia oggi co-
stituzionale. Viene da pensare infatti, che il go-
verno nella sua azione normativa e gestionale
sia troppo, se non unicamente, preoccupato di
rassicurare le sue componenti interne, quelle che
vogliono salvaguardare il sistema nazionale d’i-
struzione e quelle che vogliono la devoluzione.
E’ facile prevedere che in questo braccio di fer-
ro a pagarne le spese siano proprio le autono-
mie, innanzitutto l’autonomia scolastica.

Ulteriori preoccupazioni sorgono a propo-
sito della definizione dei livelli essenziali del si-
stema, dei relativi organismi di valutazione e, di
conseguenza, della sorte delle certificazioni e del

valore legale dei titoli. Soprattutto della loro
spendibilità in Italia e in Europa.  Il rapporto tra
istruzione e lavoro è ancora troppo confuso e co-
sì il paese rischia di rimanere ai margini del-
l’Europa, che su questi temi ha già fatto le sue
scelte, sia sull’integrazione tra i sistemi e sia tra
pubblico e privato.

Noi, come ha detto il sen. Treu nel citato se-
minario, facciamo delle proposte concrete. La pri-
ma è quella di aumentare lo 0,30 sui contributi
previsti già dalla legge 196/97 per destinarlo al-
la formazione professionale e alla ricerca. La se-
conda è quella di raddoppiare i fondi della leg-
ge 440/97 a favore dell’autonomia scolastica.

Ora la palla passa al ministro nella speranza
che riesca a dribblare il suo collega Tremonti
e ad andare a rete. Spiace che la signora Mo-
ratti, dopo aver accettato l’invito, non abbia vo-
luto partecipare al citato seminario della Mar-
gherita. Evidentemente il confronto con la op-
posizione non è nel suo stile. E’ prevedibile che
succeda anche questa volta come due anni fa,
quando promise i famosi 20 mila miliardi di
vecchie lire ma poi ci ha regalato solo i tagli. Il
centrosinistra non è una opposizione che non
si preoccupa delle compatibilità economiche e
del piano di stabilità, ma ha delle priorità diverse
da quelle del governo. L’istruzione e la forma-
zione per l’Ulivo sono una vera priorità. Evi-
dentemente non  lo sono anche per la mag-
gioranza.
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Questa privatizzazione non s’ha da fare. La Lega alza
la voce anche a Milano dove il sindaco Gabriele Al-

bertini ha annunciato di voler mettere sul mercato un al-
tro pezzo dell’Aem, la ricchissima municipalizzata dell’e-
nergia. Un pezzo importante (tra il 10 e il 20 per cento)
che porterebbe la quota del Comune sotto il 51 per cento
di oggi. «O si va avanti o si va a casa» ha fatto sapere il sin-
daco minacciando crisi di giunta ed elezioni anticipate. Ma
il Carroccio non ne vuole sapere. «L’Aem è strategica per
Milano e la Lombardia – dice a Europa Matteo Salvini, ca-
pogruppo leghista – e con le aziende importanti  che dan-
no molti utili non si possono porre aut-aut di questo tipo».
Quindi? «Credo che l’estate porterà consiglio e si andrà al-
le elezioni regolarmente nel 2006». 

Eppure le intenzioni del sindaco sembrano serie, an-
zi serissime. D’altra parte, ricorda Albertini, la vendita del-
la seconda tranche era scritta nero su bianco nel pro-
gramma elettorale «firmato da tutte le forze politiche di
maggioranza, compreso il segretario politico della Lega,

Umberto Bossi». Ma Salvini ribatte:  «La mia posizione è
concordata con la segreteria regionale. Non siamo contrari
per principio alla privatizzazione ma un’operazione come
questa solo per fare cassa è sbagliata». 

Schermaglie che ricordano molto da vicino quelle del-
l’afosa estate romana, con il Carroccio che punta i piedi e
gli alleati (An e Udc) che fanno capire alla Lega – numeri
alla mano – di poterne fare a meno. Soprattutto quando è
già stato annunciato un rimpasto di giunta per settembre
e alcune poltrone cominciano a scottare. «In fondo, il Car-
roccio ha solo tre consiglieri» avrebbe detto il vicesinda-
co Riccardo De Corato. «Forse a qualcuno farebbe piace-
re uscissimo dalla giunta – replica Salvini – ma noi siamo
certi che la maggioranza dei milanesi la pensa come noi». 

In realtà l’ultimatum di Albertini non lascia margini
di manovra. «E’ una questione di coerenza. – dice – Se la
Casa delle libertà, in una sua parte o nel suo complesso,
sceglie di non rispettare il programma non potrò che pren-
derne atto e tornare al corpo elettorale». Poi minaccia si-

billino: «Se ci fossero degli ostacoli di carattere politico il
rimpasto di settembre potrebbe diventare un rimpastone». 

Anche i tempi per il collocamento in borsa sono già
definiti. Il bando per la scelta dell'advisor sarà definito en-
tro luglio, a settembre verrà affidato il compito: il via libera
del Consiglio dovrà arrivare entro fine anno, in tempo per
il bilancio di previsione del 2004. Albertini non si sbilan-
cia sul prezzo di collocamento («bisognerà considerare le
condizioni di mercato per non penalizzare il titolo»), ma
a rimpinguare le casse di Palazzo Marino dovrebbero en-
trare almeno 450 milioni di euro. Una cifra enorme che
dovrebbe servire a finanziare le grandi opere, nuova me-
tropolitana in testa. Non è esclusa l’emissione di un bond
convertibile. 

«Noi abbiamo già proposto al sindaco soluzioni alter-
native – spiega Salvini – come l’addizionale Irpef o un ri-
tocco dell’Ici. Ma il problema principale è che Milano a Ro-
ma conta troppo poco. Siamo la città più importante d’I-
talia, i soldi devono arrivare da Roma. E’ il sindaco che de-
ve andare a battere i pugni sul tavolo». 

Berlusconi salverà ancora Albertini? 
Con ogni probabilità sarà ancora una volta Berlusco-

ni  a decidere le sorti della giunta Albertini, come già suc-
cesse dopo il caos della notte del 13 marzo scorso, quan-
do la giunta depositò 92 emendamenti non firmati. Una
vicenda sulla quale la procura di Milano non ha ancora fat-
to piena luce ma che potrebbe influire sul rimpasto au-
tunnale. Se “scagionato”, il presidente del consiglio co-

munale, Giovanni Marra, potrebbe aspirare alla poltrona
dell’assessore al Bilancio, Mario Talamona. E mentre si mol-
tiplicano le prese di distanza dell’assessore alla Cultura Sal-
vatore Carrubba, anche i centristi dell’Udc  sembrano vo-
ler alzare la posta, così come la Lega, insoddisfatta del pro-
prio peso in giunta e nei cda delle municipalizzate.

Edison con Aem per un nuovo polo dell’energia
L’uscita del Comune dal controllo dell’Aem di Mila-

no rientra in uno scenario più ampio, che potrebbe por-
tare alla costituzione di un grande polo privato dell’e-
nergia attraverso l’unificazione di Edison (controllata dai
francesi di Edf) e Aem. Ruolo chiave dell’operazione po-
trebbe essere quello del consorzio Edipower che vede
tra i suoi azionisti Edison (partner al 40%), Aem Mila-
no (13,4%) e Aem Torino (13,3%) e la svizzera Atel
(13%), e le banche Unicredito, (10%), Interbanca e
Royal Bank of Scotland (5% ciascuna). Un’operazione
alla quale starebbe lavorando anche Mediobanca. Al-
bertini ha già fatto sapere di essere favorevole all’ipo-
tesi di incrementare la quota Aem in Edipower, even-
tualmente rilevando la partecipazione della Aem di To-
rino e partecipando all'aumento di capitale del consor-
zio. La Lega è favorevole al rafforzamento della muni-
cipalizzata a patto che rimanga in mani lombarde e non
diventi l’anticamera per il “saccheggio” dei francesi. Edi-
sonpower ha già smentito l’ipotesi di una fusione con
Edison ma la privatizzazione dell’Aem potrebbe fare go-
la a molti. (Giovanni Cocconi)

Ha appena vinto un premio europeo
sulla sostenibilità ambientale e il suo

assessore ad ambiente, sport e energia
Alessandro Brezza è il presidente di “Agen-
da 21” italiana, il coordinamento di che con-
ta quasi 400 aderenti (tra loro 34 province,
5 regioni e circa 230 comuni) e che si pre-
figge di applicare l’idea di sviluppo soste-
nibile fissato alla conferenza di Rio a livello
locale. Ferrara capofila, dunque, e la sua
giunta, guidata da Gaetano Sateriale, all’a-
vanguardia nel cercare e nel trovare gli
strumenti applicativi della sostenibilità
non solo ambientale, ma anche sociale ed
economica, che ne stabiliscono le linee
guida da qui ai prossimi dieci anni in vari
campi. Ecco perché, nel campo del bilan-
cio sociale come di quello partecipativo, del
bilancio e della contabilità ambientale, la
giunta ulivista di Ferrara e l’azione del suo
assessore Brezza («Ma se il sindaco non
avesse avocato a sé l’intera partita e infor-
mato di questo modo di operare l’intera am-
ministrazione comunale non avremmo
ottenuto tanti risultati», dice) hanno im-
prontato la loro azione di governo ai prin-
cipi stabiliti dall’“Agenda 21”, da scelte eco-
compatibili su appalti e bus alla politica di
acquisti verdi ed ecosostenibili, dagli ac-
cordi con le aziende locali per lo sviluppo
sostenibile a traffico e urbanistica.

“Agenda 21” è il piano di azione delle
Nazioni Unite per lo sviluppo sostenibile
nel XXI secolo definito dalla Conferenza di
Rio del 1992 e sottoscritto da 180 governi,
un documento di 800 pagine che sostiene
sia necessario, per l’avvenire, migliorare gli
standard di vita per tutti, proteggendo e ge-
stendo meglio l’ambiente per un futuro più
sano e più sereno per l’intera umanità.

Nel capitolo 28 dell’“Agenda 21” tutte le
autorità locali erano invitate a intraprendere
il processo consultivo con le loro popola-
zioni e a cercare il consenso su una “Agen-
da 21 locale”, processo di miglioramento
sociale promosso a livello locale. Un do-
cumento con degli impegni precisi (in
campo ambientale, economico e sociale)
che è anche un percorso di lavoro. Il suo
successo e la sua continuità in città come
Ferrara – coadiuvata in modo sistematico
dall’amministrazione e giunta provinciale
– dimostrano che «si può fare» e cioè che
si può definire in modo diretto, partecipa-
to ed endogeno il percorso da compiere per
migliorare la qualità della vita, lo sviluppo
economico e l’ambiente, coinvolgendo tut-
ti i soggetti interessati di una comunità.

«“Agenda 21” è il quadro», dice Bratti,
«ma gli strumenti applicativi adeguati per
la sostenibilità ce li mettiamo noi. Premi
e risultati ci danno ragione». (em. co.)

Ambiente: è Ferrara la
capofila di “Agenda 21”

Il comune di Venezia lo ha appena
varato con tanto di libro che ne spie-

ga l’utilità ai cittadini. Ma l’idea del bi-
lancio sociale, e poi del “bilancio par-
tecipativo”, viene da lontano, dall’e-
sperienza di Porto Alegre e dei suoi
incontri come dal programma di
“Agenda 21”, e sta contagiando mol-
te amministrazioni italiane. L’idea di
bilancio è tradizionalmente legata ai
numeri e ai “conti”, cioè al calcolo di
quantità economiche spesso ostiche
e di difficile comprensione. Il co-
mune di Venezia, invece, presenta un
bilancio scritto in forma nuova, con
più parole e pensieri e meno cifre: co-
pre l’anno 2002 ed è stato appena pub-
blicato in 140 mila esemplari. Nella
sua introduzione il sindaco Paolo
Costa spiega come serva ad avere
«tutte le informazioni per capire co-
me in un anno il comune ha speso
in servizi i fondi del proprio bilancio».

Ecco, dunque, il senso dell’ope-
razione, racconta il city manager del
comune che ha curato il progetto as-
sieme ai professori dell’università
Ca’ Foscari, Ilaria Bramezza: «Ren-
dere comprensibile, quindi valutabile
e criticabile, quanto il comune di Ve-
nezia fa per i propri cittadini».

Il bilancio sociale è dunque un
documento “rendicontativo” nel qua-
le però non si trovano conti e dove in-
vece di ragionare in termini di «bud-
get per ogni direzione», rovescia la
prospettiva e racconta in modo di-
scorsivo cosa fa il comune per le di-
verse categorie di persone. L’utilità
dell’operazione (il cui costo è inferiore
a un euro a copia) è duplice: da un la-
to permette al cittadino di capire il
funzionamento del comune, conse-
gnandogli contestualmente riferi-
menti, indirizzi e numeri di telefono
ai quali chiedere delucidazioni su
ogni servizio; dall’altra permette al Co-
mune di capire meglio se stesso, fa-
cendolo uscire dall’ottica dettata dal-
l’organizzazione interna e portando-
lo a sposare l’ottica dei cittadini. 

«Con il bilancio sociale – conti-
nua la dottoressa Bramezza – ci do-
tiamo di un mezzo di comunicazio-
ne, chiaro e diretto, delle nostre atti-
vità e risultati e soprattutto proviamo
leggere le cifre prodotte secondo un
diverso punto di vista: quello dei cit-
tadini, misurando i benefici ed i van-
taggi acquisiti da ogni gruppo socia-
le». La ripartizione del bilancio so-
ciale, dunque, non avviene per as-

sessorati o direzioni amministrative
ma per gruppi sociali portatori d’in-
teresse (bambini, genitori, nonni, di-
sabili, invisibili, immigrati, artisti,
turisti) che possono stabilire un pro-
ficuo modello di confronto e, nel ca-
so, di critica e proposta rispetto a
quanto il Comune fa per loro.

«Con il bilancio sociale ci rivol-
giamo a tutti i cittadini, cui arriviamo
casa per casa, e li stimoliamo a dire
la loro, ma capiamo anche, dalle lo-
ro risposte, quali domande soddi-
sfiamo e quali ancora sono da sod-
disfare», riprende la Bramezza. Uno
strumento, dunque, che si affianca al
solitamente ipertecnico bilancio con-
tabile e che punta al massimo della
trasparenza, ma soprattutto uno stru-
mento di partecipazione che costi-
tuisce un terreno di confronto privi-
legiato con la società civile. I suoi da-
ti, infatti, vengono “letti” e valutati dal-
la comunità in base alle ricadute che
producono in fatto di servizi. 

«Da qui al “bilancio partecipati-
vo”», conclude la Bramezza, «il pas-
so è breve, ne è il suo presupposto:
questa che abbiamo prodotto nel
2002 è una fotografia dell’esistente,
che vuol far conoscere cosa il comu-

ne fa. Da qui in poi costruiremo il “bi-
lancio partecipativo” con tutti i citta-
dini, quello del 2004».

Il bilancio lo facciamo noi è il
motto del comune di Venezia e l’o-
biettivo finale è “fare” i bilanci co-
munali assieme a tutti i cittadini.

I modelli cui anche la giunta uli-
vista allargata al Prc di Venezia e gui-
data dal professor Costa si ispira è
quella dell’America Latina, dove ci so-
no città che addirittura istituiscono
“tasse di scopo”, vale a dire imposte
decise assieme agli abitanti, limitate
nel tempo, e destinate ad un fine ben
preciso, «ad esempio la costruzione
di un asilo o di un impianto sporti-
vo» spiegano i suoi assessori. Per
ora è stato varato il primo passo di
questo percorso, il bilancio sociale.
Bramezza e i suoi collaboratori si
aspettano ora le risposte dei cittadi-
ni: «Potranno chiedere più fondi per
un settore, ma anche chiedere che
vengano spesi meno soldi» spiega,
perché, dice il sindaco Costa, «Biso-
gna tener conto delle risorse che ab-
biamo e il “bilancio partecipato” ser-
ve anche a spendere sempre meglio
i soldi della comunità». 

(em. co.)

«Il comune siamo noi». A Venezia 
la giunta Costa vara il “bilancio sociale”

Ultimatum di Albertini, la Lega punta i piedi
L’Aem è la chiave del polo privato dell’energia

giovedì 17 luglio 2003

Quattordici clandestini sono stati tratti in
salvo da una motovedetta della Guardia costiera
al largo di Lampedusa, dopo che erano stati
avvistati da un elicottero della marina militare
durante il servizio di perlustrazione. Erano a
bordo di un gommone che poi si è inabissato.
Sono tutti uomini e di nazionalità liberiana, e le
loro condizioni fisiche sono buone. 

Lampedusa, ancora sbarchi

Non torna il sereno nel centrodestra sardo,
nonostante la stesura di un documento
programmatico di fine legislatura, che prevedeva
tanto di “cabina di regia”. La proposta di Forza
Italia continua a essere quella di un reincarico a
Mauro Pili, ma non ci sono i numeri: e fra quattro
giorni è convocato il consiglio regionale per
l’elezione del nuovo presidente della giunta. 

Sardegna, è stallo alla regione

Sale da sei a otto assessori l’esecutivo della
regione Molise: solo così il presidente Michele
Iorio è riuscito a quadrare il cerchio dopo la
crisi apertasi in seguito alla bocciatura del
piano sanitario. Ma le divisioni di fondo
restano: l’Udc continua a rimproverare a Fi una
gestione troppo “centralistica”. Il chiarimento
definitivo è rimandato a dopo l’estate.

Molise, nuova giunta, però... 

Offensiva della Margherita piemontese contro
gli Ogm: Di Benedetto, Saitta e Giordano
plaudono alla “tolleranza zero” di Ghigo e
propongono di uscire dalla fase di emergenza con
una legge che faccia del Piemonte una regione
“Ogm free” e che renda possibile tracciare una
“carta d’identità” dei prodotti che ne ricostruisca il
percorso dall’origine al banco del mercato.

Ogm: Dl Piemonte con Ghigo

Il sindaco di Milano vuole vendere un’altra tranche dell’Aem, la municipalizzata dell’energia, e minaccia

le dimissioni. La Lega non ci sta. «Perché vendere un’azienda che fa utili?» chiede il capogruppo Salvini.

Qualcuno si augura l’uscita del Carroccio dalla maggioranza. Sullo sfondo il rimpasto di giunta a settem-

bre e una partita più ampia, quella per la nascita di un polo privato dell’energia attraverso la fusione di

Aem ed Edison (controllata dai francesi di Edf ): Edipower potrebbe avere un ruolo chiave. 

Al sud i prezzi all’ingrosso degli
ortaggi crollano, mentre nel

centro-nord si registra un’impen-
nata dei listini di frutta e verdura
applicati al consumatore finale. Ed
ora la Margherita chiede al mini-
stro Alemanno di impiegare la
guardia di finanza, per dare la cac-
cia agli speculatori.

Lo scorso anno la scusa dei rin-
cari era stata l’introduzione del-
l’euro, ed ora la giustificazione di
comodo è diventata la siccità. Ma
l’impennata dei prezzi al consumo
di frutta ed ortaggi, in realtà, puz-
za ancora una volta di pura e sem-
plice speculazione. Magari sotto
l’occhio “distratto” del governo. La
conferma che i rincari sulle ban-
carelle dei mercati non dipendono

dalle carenze idriche nel nord Ita-
lia, arriva dalla Sicilia.

Raffaele Ferraro, presidente dei
commissari del mercato di Vittoria,
uno dei più importanti del meri-
dione, ieri ha lanciato l’allarme: «I
prezzi al mercato all’ingrosso crol-
lano, quelli per il consumatore fi-
nale raddoppiano. 

Il pomodoro rimane invenduto,
ed il suo prezzo è sceso a 15 cen-
tesimi di euro al chilo. Mentre nei
mercati del settentrione, con la scu-
sa della siccità, il prezzo è salito ben
oltre un euro». Una situazione pa-
radossale che, come lo scorso an-
no, rischia di fare salire il tasso
d’inflazione reale, quello cioè che
riguarda direttamente la capacità
d’acquisto della famiglia media ita-

liana.
Appena gli agricoltori meridio-

nali hanno inviato l’sos, per il ri-
schio di una svendita sottocosto di
prodotti che poche centinaia di chi-
lometri più a nord vengono com-
prati a peso d’oro, la Margherita ha
immediatamente fatto sentire la
sua voce. Un comunicato dirama-
to ieri pomeriggio ha dato notizia
di una interrogazione al ministro
dell’agricoltura, Alemanno, ri-
guardante proprio le «speculazio-
ni sui prodotti agricoli».

Firmatario dell’intervento par-
lamentare è il componente dell’e-
secutivo nazionale, Rino Piscitello.
«Chiediamo di conoscere – spiega
– quali sono gli interventi che il go-
verno intende prendere per impe-

dire un aumento ingiustificato dei
prezzi. Ci domandiamo quando
questo governo comincerà ad oc-
cuparsi della tutela dei consuma-
tori».

Nel documento la Margherita
chiede inoltre «che sulla vicenda
vengano effettuate indagini ed ac-
certamenti accurati, anche attra-
verso la guardia di finanza».

E invita il ministro Alemanno
non solo «ad accertare le respon-
sabilità dietro gli aumenti ingiu-
stificati», ma pure «a porre in es-
sere tutti quei provvedimenti che
impediscano il ripetersi di questi
eventi».

Anche perché sarebbe troppo
facile scaricare la colpa sulla “fur-
beria” degli ambulanti. In realtà, il

fenomeno speculativo è più com-
plesso. E potrebbe avere origine da
lobby molto più potenti dei vendi-
tori di frutta e verdura nei merca-
tini rionali. A Vittoria pensano che
«sia in atto una manovra delle
grandi industrie, per orientare il
mercato verso il prodotto surgela-
to a scapito di quello fresco».

D’altronde, gli addetti al setto-
re non trovano altra spiegazione al
fatto che il pomodoro ciliegino, un
mese fa venduto a più di 40 cente-
simi al chilo, è sceso a 20 centesi-
mi. Mentre i peperoni, da 52 cen-
tesimi, sono calati a 34 centesimi.
Per il segretario della locale Coldi-
retti, Marco Guastella,«siamo da-
vanti ad un circolo vizioso».

(Massimo Ciccarello)

Ieri l’euro, oggi la siccità: tante bugie dietro la speculazione 
Dalla Sicilia arriva un sos: i prezzi all’ingrosso crollano, quelli al consumo raddoppiano



La Costituzione europea perde un’occasione importante:
sui tributi offre solo un’idea negativa della fiscalità

Professioni come corporazioni e il Paese non cresce più

PIETRO
BORIA*

L’imminente approvazione della costituzione europea
non sembra fornire una soluzione a tutti i problemi sol-

levati dal processo di integrazione comunitaria. In parti-
colare restano ancora aperte le due questioni di fondo re-
lative al fisco europeo: la mancata adozione del criterio del-
la maggioranza per le decisioni di carattere tributario; l’as-
senza di regole fiscali nella costituzione europea.

La prima questione attiene direttamente alla logica di
funzionamento delle istituzioni: la regola dell’unanimità im-
posta attualmente in materia fiscale comporta l’attribuzio-
ne di un potere di veto ad ogni singolo Stato che di fatto va-
le a ridimensionare il potere decisionale del Consiglio. Co-
sì le scelte adottabili sono soltanto quelle che scontano un
grado di adesione spontanea o quelle rispetto alle quali è
stata operata una congrua opera di mediazione preventiva.
Appare evidente, in questa prospettiva, come si restringo-
no in modo sensibile le soluzioni normative  concretamente
perseguibili.

La seconda questione – forse anche più importante –
riguarda l’ordinamento tributario: sul modello di quanto è
avvenuto nelle costituzioni nazionali si può immaginare che
vengano esplicitate le regole fondamentali della materia tri-
butaria. Dovrebbero dunque trovare spazio il principio del-
la riserva di legge, che fissa la necessità di definire il pre-

lievo fiscale a seguito di un dibattito parlamentare in linea
con un fondamentale precetto democratico (no taxation
without representation), ed almeno una norma a carattere so-
stanziale che disciplini la dialettica tributaria. 

A quest’ultimo proposito va rilevato che il fenomeno tri-
butario si caratterizza per una contrapposizione di fondo
tra valori individuali e valori collettivi: in quanto ricollega-
ta all’obiettivo di acquisire risorse finanziarie funzionali a
garantire la vitalità e lo sviluppo della collettività, la fisca-
lità esprime costantemente una prospettiva rivelatrice di
istanze ed aspirazioni della società in generale; per altro ver-
so, andando ad incidere sulla sfera personale degli indivi-
dui essa si rapporta inevitabilmente con i fondamentali di-
ritti di libertà e di proprietà dell’individuo. Nelle costituzioni
democratiche la dialettica oppositiva del fenomeno tribu-
tario è mediata sulla base di regole esplicite (come avviene
nelle costituzioni dei paesi latini, che sono le più recenti)
o implicite (ad es. attraverso il richiamo al principio di ra-
gionevolezza ed eguaglianza) che delineano l’orizzonte nel
quale può muoversi il legislatore. 

E’ questo un passaggio fondamentale del moderno di-
ritto tributario. In una forma di Stato ispirata al pluralismo,
nel quale ricorre tipicamente una molteplicità di valori fon-
danti, è pressoché inevitabile che il confronto tra le istan-
ze collettivistiche ed i bisogni individuali generi situazioni
di conflitto: l’aspirazione verso la libertà si contrappone al-
le esigenze di riforma sociale, la valorizzazione delle ener-
gie materiali e spirituali dell’individuo collide con gli obiet-

tivi di protezione dei beni collettivi, la responsabilizzazio-
ne del singolo consociato si correla con l’intervento a so-
stegno delle categorie sottoprotette e deboli, l’esigenza di
efficienza va a confliggere con la generale finalità di equità.
L’antinomia dei valori costituisce un ineludibile sottopro-
dotto degli squilibri di potere derivanti dal libero gioco del-
le forze sociali e dalle incertezze dei meccanismi sponta-
nei del mercato. Le regole costituzionali aiutano a traccia-

re un percorso di mediazione, contribuendo a sanare l’in-
stabilità della struttura dei valori e favorendo la concordia
o comunque il bilanciamento delle contrapposte esigenze
collettive ed individuali.

Proprio questa mancanza di regole sostanziali sulla dia-
lettica tributaria appare una grave lacuna della costituzio-
ne europea, che fornisce la misura del grado di approssi-
mazione del processo di integrazione comunitaria. La fi-
scalità viene intesa essenzialmente in una prospettiva “ne-
gativa”, come un complesso di barriere ed ostacoli che pos-
sono limitare il processo di sviluppo del mercato unico e
che pertanto deve essere circoscritto se non addirittura eli-
minato. La connotazione sociale e redistributiva del prelievo

fiscale è totalmente trascurata. Emergono fondamental-
mente le sole esigenze di “liberazione” del mercato e di pro-
mozione delle forze economiche rispetto a qualunque ti-
pologia di vincolo esterno.

In questa prospettiva le lacune della costituzione euro-
pea sui temi fiscali, assolutamente nodali rispetto alla lo-
gica generale di aggregazione di una comunità, costituiscono
indubbiamente una occasione perduta che forse potrà co-

stituire un ulteriore elemento di ral-
lentamento delle spinte europeiste.

Ed invero, nell’attuale fase di tran-
sizione, la resistenza ad accogliere in-
tegralmente il movimento centripeto
verso l’Unione europea sembra trova-
re le radici più profonde non tanto in

stereotipate formule di difesa dell’autorità nazionale, quan-
to piuttosto nei dubbi consistenti sul valore democratico di
una repentina cessione di sovranità a favore di una orga-
nizzazione sovranazionale la cui trama di valori sociali e col-
lettivistici non appare ancora definita. Così l’assenza di va-
lori di portata generale che definiscano l’area di movimen-
to del legislatore tributario e che dunque possano profila-
re l’ordinamento fiscale complessivo dell’Unione europea
vale ad indurre motivi di ulteriore perplessità rispetto ad un
completo trapasso dalle costituzioni sociali e pluraliste ver-
so l’ordinamento comunitario.

*Professore straordinario di diritto tributario
università di Foggia

FABIO
ROMITI*

Francesca D. aveva appena 23 anni
quando si laureò con lode in farma-

cia. Dopo varie sostituzioni estive arrivò
l’occasione per una stabile sistemazione.
Un titolare di farmacia la cercava per un
contratto. Si precipita dal collega, accetta
l’offerta e va a vivere in un agriturismo.
Non si sa mai  – si diceva – potremmo non
piacerci. Passati 15 giorni, aveva già capi-
to l’andazzo: straordinari non pagati, man-
sioni da magazziniera, consegna di far-
maci senza ricetta ecc. Ma ciò nonostan-
te, Francesca stringe i denti, le cose pos-
sono andare peggio – pensava. Così si de-
cide e stipula un contratto di un anno per
un appartamento, allaccia luce, acqua,
gas e telefono. Le cose vanno abbastanza
bene anche se le secca parecchio fare an-
che da netturbino e gettare il pattume nel
cassonetto due volte al giorno, mattina e
sera. Ma il miraggio di un lavoro stabile
le fa trovare la pazienza necessaria. Poi,
un bel giorno, è chiamata dal titolare che

le annuncia di essersi sbagliato: non è la
figura adatta alle sue esigenze. Francesca
ritorna a casa, le si offusca la vista, si sen-
te mancare, deve procedere a 10 km l’ora
per rimanere in carreggiata. Il pensiero di
trovarsi in una città non sua, con un ap-
partamento da pagare per un anno, le bol-
lette delle varie utenze la fa star male, pian-
ge. Francesca D. laureata con 110 e lode
oggi non fa più la farmacista, ha cambia-
to mestiere.

In Italia le farmacie godono di una del-
le più stringenti normative a livello euro-
peo (dati dell’Istituto studi avanzati di
Vienna): con una delimitazione geogra-
fica dell’attività che non permette di apri-
re altri esercizi, il gestore di una farmacia
ha garantito il proprio reddito. Non è tut-
to. Per quanto riguarda l’acquisto della far-
macia mortis causa, la legge stabilisce che
l’avente diritto, qualora sia coniuge, ovvero
l’erede in linea retta entro il secondo gra-
do e sia sprovvisto dei requisiti d’idoneità
(laurea ed abilitazione), può mantenere la
convenzione con il S.s.n., concessione del-
lo Stato, fino al compimento del trente-
simo anno d’età, per dieci anni nel caso

in cui entro un anno s’iscriva ad una fa-
coltà di farmacia (corso di laurea 5 anni).
Il primo caso di “embrione farmacista”!
La farmacia italiana è di fatto un mono-
polio: la pianta organica è lo strumento tec-
nico che lo rende possibile e l’ereditarietà
di una concessione pubblica è il mezzo
che permette di perpetuare il privilegio,
non dovendo gli eredi, al contrario dei col-
leghi dipendenti, sostenere alcun con-
corso per l’acquisizione dell’esercizio. An-
che per i concorsi è previsto un target cor-
porativo: il titolare o  direttore di farma-
cia  riceve una diversa valutazione dei ti-
toli di carriera rispetto ad un farmacista
dipendente, valutazione che giunge sino
ad aumentare del 40% il punteggio del-
l’ex titolare o direttore.

Così si chiude il cerchio: non barrie-
re al momento dell’iscrizione all’Ordine
o dell’abilitazione, come accade per altre
professioni, ma a valle, per umiliare qual-
siasi velleità di esercitare la libera profes-
sione.

Gli effetti di una legislazione autore-
ferente sono pesanti per i cittadini: in Ita-
lia vi sono interi quartieri, attorno a gros-

si agglomerati urbani, dove non è mai esi-
stita una farmacia; in alcuni comuni, con
più di 10.000 abitanti, attraverso il potere
d’interdizione dei titolari e il ricorso si-
stematico al Tar, non si è mai dato avvio
alla procedura per l’apertura di nuove se-
di; nei comuni al di sotto dei 7.500 abitanti
esiste una sola farmacia, ovvero l’80%
circa di tutti i comuni italiani e il 27% del-
la popolazione. Altro effetto del monopolio
sono i prezzi dei farmaci da automedica-
zione che sono uguali su tutto il territo-
rio nazionale e tarati sul prezzo massimo
indicato dal produttore: nessuno sconto,
nessuna oscillazione dei prezzi come al-
cuni giorni or sono ha indicato il Movi-
mento dei consumatori. Intanto i prezzi
salgono: + 11.06% nel solo primo trime-
stre dell’anno (in Francia alla fine del
2002 il prezzo dell’aspirina era inferiore
del 43% rispetto all’Italia, la tachipirina del
30,94%). Questi sono i risultati di una re-
golamentazione più attenta a difendere l’e-
sistente che a creare opportunità per i gio-
vani professionisti e i cittadini. Su Euro-
pa nelle scorse settimane abbiamo assi-
stito all’unico dibattito serio sul tema del-

la riforma delle professioni: Marco De Al-
legri l’ha aperto osservando come destra
e sinistra pari sono su questi temi, Pier-
luigi Mantini ha consigliato di non “sciu-
parci” su slogan perdenti. La discussione
istituzionale è ferma al riconoscimento o
meno delle associazioni non regolamen-
tate, si vuol far credere che solo questo sia
il tema del contendere, mentre il dissen-
so interno a tutte le professioni è occul-
tato dal falso unanimismo del C.u.p. E’ dif-
ficile cogliere differenze tra destra e sini-
stra su queste problematiche, temi che toc-
cano la carne e l’anima di centinaia di mi-
gliaia di professionisti e dei cittadini so-
no elusi, sacrificati sull’altare virtuale del
consenso elettorale. Com’è possibile non
avere un sussulto quando si legge nella
proposta della commissione Vietti della
volontà di non toccare, dove esistono, i vin-
coli di predeterminazione numerica?
Dov’è quello stimolo riformista che di-
stingue un pensiero conservatore da uno
progressista? Come si può fare una rifor-
ma e definirla tale, ascoltando solo la
campana monotonica di coloro che han-
no tutto l’interesse perché nulla cambi,

cioè gli ordini professionali? In realtà il di-
segno alla base di tale progetto è l’esten-
sione del modello corporativo oggi valido
per i farmacisti, a tutti i professionisti, fa-
cendo perdere competitività al Paese e
stringendo sempre più quei nodi scorsoi
che impediscono la crescita dell’economia.
Tesauro, nell’ultima relazione annuale
dell’Antitrust, ha ancora una volta affer-
mato che il principio della concorrenza de-
ve essere un valore fondante della rego-
lazione economica al fine di non ostaco-
lare l’ingresso ai più efficienti, ciò che da
decenni avviene con legislazioni mono-
polistiche. Nessuno di noi è “vestale” del-
l’onnipotenza del mercato, al contrario ri-
teniamo che le regole siano necessarie, ma
queste non possono essere pensate per tu-
telare solo ed esclusivamente chi è già pre-
sente nel mercato. Le elezioni si perdono
quando si smarrisce la capacità di ascol-
tare. Francesca D., laureata con lode in far-
macia, non voleva abbandonare la pro-
fessione per cui aveva studiato, ma non è
stata ascoltata.

*Vice presidente movimento 
nazionale liberi farmacisti

C’è il rischio che rallentino le spinte centripete

nel processo comunitario. Il voto unanime e

l’assenza di regole fiscali peseranno sull’Unione
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MARCO DE ALLEGRI: più regole non vuol dire più professionalità
«La direzione generale per la concorrenza della Commissione europea ha com-
missionato uno studio dal titolo “L’impatto economico della regolamentazione
nel settore delle professioni liberali nei diversi stati membri”(...). La ricerca
indica che a un alto livello di regolamentazione non corrisponde una mag-
giore qualità del servizio profesionale. Per contro un basso livello di regola-
mentazione corrisponde, a parità di qualità del servizio, a una maggiore pos-
sibilità di creare ricchezza e a una maggiore tutela dei consumatori».
(Europa, 23 aprile 2003)

PIERLUIGI MANTINI: professioni oltre il “pensiero unico”
«E’ colpa certo grave del centrodestra essersi arroccato su posizioni conserva-
trici dell’esistente: ma non è così per noi. L’Ulivo, dopo aver a lungo dissoda-
to il campo, già con il disegno Fassino era pervenuto ad un approdo riformi-
sta equilibrato e sufficientemente condiviso. (...) Ma la tesi “punitiva” degli
ordini professionali è figlia di un approccio liberista, da “pensiero unico”».
(Europa, 18 febbraio 2003)

ALBERTO SCARZELLA MAZZOCCHI: meglio le scelte volontarie
«In Europa esiste un modello diverso, che è quello delle libere associazioni pro-
fessionali ad iscrizione volontaria, le quali svolgono la loro azione di rappre-
sentanza senza ambiguità, favorendo la dialettica professionale ed il miglio-
ramento della qualità delle prestazioni fondate sulla responsabilità persona-
le. Questo è il modello al quale noi ci riferiamo e al quale sarebbe opportuno
riferirsi per attuare una seria riforma delle professioni in Italia. Se di “pen-
siero unico” si vuol parlare, forse è il caso di rivolgere l’attenzione altrove».
(Europa, 25 febbraio 2003)

S C R I P T A

17 luglio 
Roma

ASSEMBLEA GIORNALISTI RAI

La Rai viva è lo slogan scelto per

l’assemblea dei giornalisti pubblici,

aperta alle forze politiche, ai sindacati,

alla voce delle professioni,

all’associazionismo per chiedere al

parlamento «scelte che impediscano

ulteriori concentrazioni e che alla Rai

garantiscano solidità, autonomia dalla

politica, competitività».

ORE 10-14 – CINEMA CAPRANICHETTA

Roma
UNIVERSITÀ E CHIESA

Università e Chiesa in Europa è il titolo

del Simposio europeo che si svolge fino a

domenica 20. Tre giorni di riflessione in

occasione giornata europea della cultura

organizzato dal Consiglio delle

conferenze episcopali, dalla

commissione per l’educazione cattolica

della Cei in collaborazione con il

ministero dell’istruzione. 

ORE 14 - PONTIFICIA UNIVERSITÀ

LATERANENSE E CENTRO MARIAPOLI DI

CASTELGANDOLFO

Firenze
AMBIENTE

L’Ambiente in Italia, l’ambiente in
Europa - Il bilancio fallimentare del
ministro Matteoli, le proposte per il
semestre europeo. Presso l’Auditorium del

consiglio regionale, presiede Marco

Filippeschi. Relazioni di Fabrizio Vigni ed

Edo Ronchi. Interventi di Claudio Martini,

Raffaella Mariani e Sirio Bussolotti, Marisa

Nicchi. Conclude Sergio Gentili

ORE 15,30 - VIA CAVOUR 2

Ancona
FESTA

Per la 15°edizione della Festa per la libertà dei

popoli manifestazione L’Europa, la pace, i
diritti, la democrazia. Conferenza di
Cancun, l’Europa e i diritti dei popoliè il

tema del dibattito con Marco Bersani e

Adelino Zanini. Venerdì alle ore 18,30 La
decostruzione economica e sociale
dell’Europacon Antonio Calafati e Gianluca

Busilacchi. Sabato alle ore 18,30 il tema è La
Costituzione europea: tra guerra e diritti,
con Antonio Cantaro e Antonio Di Stasi.

Domenica alle ore 18,30 testimonianze di

donne immigrate.

ORE 18,30 - PARCO DELLA CITTADELLA

Cagliari
SEMINARIO

Innovare la Sardegna. La sfida dei
riformisti è il titolo dell’incontro promosso

dall’associazione dic ultura e politica

“Innova”, d’ispirazione ulivista. Si propone

di diventare l’incubatrice di una nuova

classe dirigente. Partecipano Massimo

D’Alema ed Enrico Letta

ORE 15,30-20 – HOTEL CAESAR’S, VIA

DARWIN

18 luglio
Castel Maggiore (Bo)

INAUGURAZIONE

Romano Prodi inaugura la sede regionale di

Format.Art. (società di formazione di

emanazione del Sistema Confartigianato

dell’Emilia Romagna). Oltre al presidente

della Commissione europea interverranno:

Gianluigi Magri, Vasco Errani, Carlo Peroni e

Giuseppe Corani.

18 e 19 luglio
Roma

IRAQ E MEDIO ORIENTE

Conferenza mondiale dell’Internazionale

socialista intitolata Costruire la
democrazia in Iraq -per la pace in Medio
Oriente. Partecipano esponenti politici delle

forze democratiche irachene, leader

israeliani e palestinesi e i rappresentanti dei

partiti dell’Internazionale.

HOTEL CAVALIERI HILTON

22 luglio 
Roma

INFORMAZIONE

Manifestazione per la libertà di

informazione, a difesa del pluralismo e

contro il ddl Gasparri. Interverranno Ulivo,

Rifondazione e Italia dei valori. 

ORE 18,30 – PIAZZA NAVONA

La
margherita

17 luglio
L’Aquila

PRESENTAZIONE-DIBATTITO

Il volume Frammenti di giustizia in
parlamento del giurista aquilano Pierluigi

Mantini, ora deputato della Margherita,

verrà presentato da Silvano Berti,

presidente nazionale degli avvocati, da

Saverio Vertone, scrittore ed editorialista,

da Federico Orlando, condirettore di

Europa. 

ORE 18 – PALAZZETTO DEI NOBILI

18 luglio
Castel di Sangro

ECONOMIA

Economia e governi locali: le risposte per
lo sviluppo - Infrastrutture, ambiente,
servizi è il titolo dell’iniziativa che vede le

conclusioni di Pierluigi Mantini. 

ORE 15,30 - TEATRO COMUNALE TOSTI

19 luglio
Bologna

FESTA

Incontro con Sergio Cofferati, candidato

a sindaco di Bologna, e Giuseppe

Paruolo, coordinatore provinciale della

Margherita

ORE 18 – PARCO VILLA MARIA MEDICINA

21 luglio
Bologna

ASSEMBLEA APERTA

Possono partecipare tutti gli iscritti (e

non) dei Circoli della città, della provincia

e le associazioni della società civile.

Oggetto dell’incontro le riflessioni e le

considerazioni sull’attuale fase “calda”

della politica locale e nazionale. 

ORE 17,45 – HOTEL SAVOIA, VIA SAN

DONATO 161

22 luglio
Quinto (Genova)

SICUREZZA

Giovanni Paladini, consigliere regionale

della Margherita, e Giovanni Calisi,

presidente della IX circoscrizione Levante

dibatteranno su La sicurezza nel nostro
quartiere. Interverranno Franco

Compagnino, Damiano Fiorato, Gianna

Drago, Luca Parodi e Camilla Zamboni.

ORE 21 – PRO LOCO DI QUINTO (EX “TIRO

AL PICCIONE”), P.ZA DE SIMONE, 1

24 luglio
Bolano (La Spezia)

Festa provinciale
L’Ulivo verso le amministrative del
2004. Introduce M. Delfino,
coordinatore provinciale.
Intervengono R. Sensori, A.
Orlando, V. Feerrari, A.
Squadroni, E. Vesco. S. Zolezzi.
Coordina S. Avena. 
Ore 18,30- Piazza Castello
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Giovani
della Margherita
HO SEDICI anni e leggo il vostro giorna-
le, essendo, tra l'altro, simpatizzante de La
Margherita e futuro tesserato, almeno que-
sta è la mia intenzione. Naturalmente, com-
plimenti, soprattutto per i contenuti. Cre-
do però che giornali di analisi e di infor-
mazione come il vostro dovrebbero avere
più seguito fra i giovani, che rappresenta-
no il futuro. Lo scopo principale dell’e-mail
è soprattutto uno: desideravo infatti sapere
se la collaborazione al giornale è aperta an-
che ai lettori e se anche io, magari, potessi
collaborare con il quotidiano che è vicino al
partito per cui simpatizzo e faccio il “tifo”
alle elezioni, non potendo ancora votare.

FRANCESCO CANNAS

Sedici anni è l’età giusta in cui, con altri desi-
deri, nasce anche quello di fare il giornalista.
Provi a scrivere qualcosa (cronaca, solo cronaca,
niente prolegomeni e filosofismi) e se son rose
fioriranno. È stato più o meno così per tutti noi.

Bossi, un ministro
ignorante o bugiardo?
IL NOSTRO ineffabile ministro delle ri-
forme non finisce mai di offrirci spunti di
riflessione. l’ultimo è quello riportato sul
Corrieredel 14 luglio, dove viene evidenziato
l’exploit tribunizio effettuato da Bossi alla fe-
sta della Lega di Besozzo. Dice il nostro (te-
stuale): «Dobbiamo rivedere questioni co-
me il fatto che nel pubblico impiego si va
in pensione a 55 anni e il computo delle pen-
sioni è fatto sull’ultimo mese, invece che su-
gli ultimi 5 anni come avviene per i lavora-
tori privati?». In realtà, credo che tutti sap-
piano che le riforme previdenziali degli an-
ni 90 (amato, Dini e Prodi) hanno parifica-
to dipendenti pubblici e privati: il compu-
to viene effettuato sulla media degli ultimi
10 anni e l’età minima di pensionamento,
a regime, è di 57 anni con 40 anni di con-
tributi. L’intervento di Bossi mi suggerisce
però due ipotesi: a) il ministro conferma una
volta in più che su molti problemi parla a
vanvera, in quanto dimostra di non cono-
scere nemmeno le leggi dello stato; b) il mi-
nistro conosce benissimo le norme, ma
deliberatamente spaccia ai cittadini notizie

non vere per carpire loro il consenso. Tra l’es-
sere governati da un ignorante o da un bu-
giardo, sinceramente, non so quale sia l’al-
ternativa migliore.

ROBERTO ROBERT, BERGAMO

Quell’inquietante
linguaggio del premier
SONO UNA STUDENTESSA di lingue al-
l’università e c'è qualcosa che mi inquieta
riguardo il presidente del consiglio e il suo
modo di parlare e di agire. Premetto che so-
no cattolica, non sono un’esoterica e non cre-
do nell’occultismo. Ma è singolare che ab-
bia parlato in questi termini: dei suoi come
di «missionari, martiri e apostoli»; prima
ancora, commentando la sconfitta alla ca-
mera della legge Gasparri, «passerò alla sto-
ria come colui che ha cancellato Giobbe: la
pazienza di Silvio è veramente infinita»; poi,
tra uno show e l’altro al processo Sme,
«Previti è un perseguitato per causa mia»;
per finire poi, dopo l’approvazione del lodo
Schifani, «nessuno deve poter essere sot-
toposto ai calvari che ho dovuto sopportare
io». Tutto ciò viene da uno che è presiden-
te di una squadra di calcio (non ho niente
contro di essa) che ha come simbolo il dia-
volo, che ha scelto come simbolo del suo
gruppo finanziario il biscione (o serpente
biblica forma del diavolo nell’Eden)! E tut-
to mentre promette agli italiani tutte le ric-
chezze del mondo in cambio della devo-
zione (voto e fedeltà politica) a lui, come Sa-
tana sul monte nelle tentazioni evangeliche.
Poi ci mancava altro che gli adoratori del fa-
raone lo venerassero a tal punto da eriger-
lo pure a custode e garante della lingua ita-
liana, con il consiglio superiore della stes-
sa. Colui che ha ribattezzato il ministero del
lavoro in ministero del welfare, ha parlato
di devolution e che ama definirsi ed essere
definito premier? 

SARA MENEGATTI, SABBIONE (RE)

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

“Frammenti di giustizia”
e giustizia in frammenti

Non passa giorno senza che delinquenti recidivi com-
mettano omicidi e rapine. Catturati risultano appe-

na usciti a piede libero dopo essere stati fermati dalle For-
ze dell’ordine per fatti analoghi. I magistrati si giustifica-
no adducendo la lunghezza dei processi. Citano a giusti-
ficazione la loro scarsa produttività, più bassa della magi-
stratura europea, contro stipendi più alti d’Europa. Occu-
pati a far politica, e difendere i propri privilegi,  i magistrati
hanno poco tempo per i processi. Inoltre, seguendo l’e-
sempio della Procura di Milano, pretendono di applicare
solo le leggi di loro gradimento. Contestano e scavalcano

continuamente il Parlamento con manifestazioni, prese
di posizione, cavillose impuntature, continui ricorsi alla
Corte Costituzionale. In parlamento siedono ex magistrati
e avvocati. C’è da supporre sappiano valutare la costitu-
zionalità di una legge. Anche la legge sull’immigrazione
trova resistenza nella folta schiera dei giudici di sinistra.
Entro il 4 luglio, 261 sono stati i ricorsi alla Consulta. La
Bossi-Fini non viene applicata in un gran numero di ca-
si. Evidentemente l’ultima preoccupazione dei magistra-
ti è la sicurezza dei cittadini.

ALFONSO DI SALMOUR

Egregio Anonimo, per diventare perfetto allievo di Berlusconi, non bastano i suoi luoghi comuni, lei deve ancora imparare e for-
mulare frasi come questa del suo premier: «Fregare la fidanzata a un amico non si fa, ma a un magistrato si può fare, è decen-
te». Perfino il ministro Castelli è più avanti di lei. Pensi che proprio stamattina (ieri, per lei che legge) il giornale del premier ha
potuto pubblicare in esclusiva il rapporto degli ispettori ministeriali, che appunto Castelli aveva mandato a Milano contro Bo-
cassini, Colombo e altri magistrati rei d’aver indagato su Berlusconi e Previti. Chissà quale  befana avrà sottratto il rapporto a
Castelli  per recapitarlo al giornale del presidente del Consiglio.Una toga rossa? O magari azzurra, o nera? 
Comunque, siccome non si deve mai rinunciare al tentativo civile e cristiano di disintossicare anche chi è in piena overdose, le
avrei mandato, se avessi avuto il suo  vero nome e il suo indirizzo, un bel libretto di Pierluigi Mantini, Frammenti di giusti-
zia in Parlamento, che sarà presentato proprio oggi a L’Aquila da Saverio Vertone e Silvano Berti. L’autore, docente di diritto
e deputato della Margherita, non è un “giustizialista” e nemmeno un “girotondino”, perciò le sue pagine si addicono anche a lei,
che ha bisogno di una terapia gradualista. Capirebbe come la giustizia (che in Italia non ha mai goduto di buona salute, né di
particolare ispirazione liberale e democratica), sia finita in frantumi in questi due anni del regime che lei mostra d’ammirare.
Capirebbe che se i giudici rimettono in libertà i delinquenti è, molto spesso, perché glie lo impongono norme garantiste, votate
da maggioranze di vario colore. Anche la lunghezza dei processi è figlia di procedure ultragarantiste e non solo dell’accidia di
pochi o molti magistrati. Il fatto poi che essi pretendano di applicare solo le leggi di loro gradimento «seguendo l’esempio della
procura di Milano» è due volte falso: 1) perché,salvo una o due, le procure hanno preferito stare alla larga da Milano e infrat-
tarsi  nei porti delle nebbie (ne ha mai sentito parlare?), 2) perché l’obbligatorietà dell’azione penale, cioè il dovere dei magi-
strati di  indagare su tutte le notizie di reato, è vanificata dall’impossibilità di fronteggiare il gran numero di presunti reati di
cui la società italiana si compiace; e quindi ne vengono perseguiti alcuni. Ma con riferimento a Milano è difficile parlare di scel-
te gratuite o faziose, perché i “crimini dei ricchi” non possono essere accantonati per far largo ai soliti furti di galline, come per
oltre un secolo hanno preferito in Italia molti giudici di estrazione proprietaria. Quanto agli avvocati e magistrati in parla-
mento, è a loro, non a noi che lei deve chiedere se sanno fare o no le leggi in conformità della Costituzione. Noi possiamo solo
dirle che in Parlamento c’è  una schiera di avvocati berlusconiani, il cosiddetto “partito degli avvocati” (molto trasversale, per la
verità); e che i magistrati in parlamento sono più  numerosi sui banchi del centrodestra che del centrosinistra. Se avessimo spa-
zio, glie ne pubblicheremmo i nomi oggi stesso. Infine le eccezioni di costituzionalità contro la Fini-Bossi sono sollevate molto
spesso dagli avvocati dei clandestini: i magistrati rimettono il giudizio alla Corte costituzionale se ritengono non palesemente
infondata l’eccezione.
Come vede, egregio anonimo, la giustizia è, sì, a pezzi, come scrive Pierluigi Mantini, ma non per colpa principale dei giudici.
La società è guidata dai politici e loro è la responsabilità di non governare, o di governare per distruggere leggi e ordinamenti a
cui non vogliono sottostare.
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La ripresa economica negli Stati Uniti si
farà attendere più del previsto. Lo ha detto il
presidente della Federal Reserve, Alan
Greenspan, nel suo rapporto semestrale al
Congresso. Nel frattempo il deficit federale
raggiunge il record di 455 miliardi di dollari.

www.federalreserve.gov/boarddocs/hh/

Greenspan a rapporto

L’Unione europea ha pubblicato il suo
quarto rapporto annuale sui diritti umani. Il
rapporto, relativo al 2002, si prefigge anche
di valutare la situazione all’interno
dell’Unione su questioni come razzismo,
xenofobia, asilo e immigrazione.

europa.eu.int/geninfo/whatsnew.htm

Per un’Europa più giusta

Si è conclusa a Parigi la conferenza
dell’International Aids Society,
organizzazione in prima linea nella lotta
all’Aids. Oltre seimila delegati provenienti da
120 paesi hanno prodotto una grande
quantità di documenti e progetti.

www.ias2003.org/

Vent’anni di lotta all’Aids

Massacri etnici, esecuzioni sommarie,
tortura, cannibalismp e coscrizione coatta.
Questi alcuni dei crimini perpetrati negli
ultimi anni nella Repubblica Democratica del
Congo, sui quali la Corte Penale
Internazionale ha intenzione di procedere.

www.icc-cpi.int/php/index.php

Crimini di guerra in Congo

ORE 12:00 DEL 17-07-2003

TEMPO D’EUROPA

Washington ha deciso di usare dei
tribunali militari per processa-

re alcuni esponenti di al Qaeda. Una
decisione che divide i due più im-
portanti quotidiani finanziari del
mondo: Financial Times e Wall
Street Journal. Il quotidiano di Lon-
dra si chiede se il desiderio di Geor-
ge W. Bush di proteggere gli Stati
Uniti non rischi di mettere sotto pro-
cesso il sistema giuridico americano:
«L’idea di usare tribunali militari nei
casi in cui sono coinvolti dei terrori-
sti rischia di minare la credibilità dei
processi e rende difficile per l’ammi-
nistrazione Bush chiedere, come ha
già fatto, di riformare i sistemi giu-
diziari in varie zone del mondo». Sul
Financial Times Edward Alden spie-
ga che in un tribunale militare le ga-
ranzie per l’imputato sono poche e lo
dimostra il fatto che «Lawrence Gold-
man, presidente dell’associazione dei
penalisti statunitensi, abbia chiesto ai
suoi associati di rifiutarsi di difende-
re le persone che compariranno da-
vanti a corti militari. Anche se gli av-
vocati penalisti si sono sempre van-
tati di aver difeso qualsiasi tipo di
imputato, anche il peggiore dei peg-
giori». «Le regole che disciplinano l’a-
zione degli avvocati difensori – spie-
ga Goldman – sono così restrittive che
non ci consentono di svolgere cor-
rettamente il nostro lavoro». «Da
quando questo mese George W. Bu-
sh ha dichiarato che sei sospetti ter-
roristi saranno processati da giudici
in divisa, ci si chiede se qualcuno di
loro potrà avere quello che nel mon-
do si è soliti chiamare giustizia», scri-
ve Alden. Il quotidiano sottolinea che
le critiche arrivano anche dagli Stati
Uniti e riporta le dichiarazioni di Ha-
rold Hongju Koh, professore di leg-
ge all’università di Yale: «I tribunali

militari sono pericolosi e fuorvianti.
Pericolosi perché questo tipo di corti
trasmette un senso di irresponsabilità
e di ingiustizia. Fuorvianti perché
fanno pensare ingiustamente che i tri-
bunali ordinari statunitensi non sia-
no in grado di processare chi ha vio-
lato il diritto internazionale». Il Wall
Street Journal la pensa in modo
diametralmente opposto: «Bush ha
sbagliato ad assegnare a un tribuna-
le ordinario il processo a carico di Za-
carias Moussaoui, il presunto vente-
simo dirottatore dell’11 settembre.
Moussaoui è l’imputato ideale per
inaugurare i nuovi tribunali: è un cit-
tadino straniero e durante il suo re-
clutamento in al Qaeda ha imparato
a manipolare, se catturato, i sistemi
giudiziari occidentali». «Il ministero
della giustizia – prosegue il quotidia-
no – sta facendo dei pasticci. Ha ra-
gione a rifiutare la richiesta di Mous-
saoui: l’imputato chiede che Ramzi Bi-
nalshibh, un leader di al Qaeda, te-
stimoni a suo favore. Giustamente gli
inquirenti ritengono che la testimo-
nianza possa mettere a rischio la si-
curezza nazionale. Ma d’altra parte è
sbagliato pensare che la giustizia or-
dinaria possa, in caso di terroristi, fa-
re un’eccezione alla regola per cui
ogni accusato ha diritto ad accedere
a ogni informazione che può miglio-
rare la sua posizione». «Il caso Mous-
saoui – conclude il Wall Street Jour-
nal – dimostra che i tribunali ordinari
non sono adatti per processare i  so-
spetti terroristi. Chi ha ucciso mi-
gliaia di americani non è un criminale
comune e non può quindi essere trat-
tato come tale. In tempo di guerra
ogni presidente ha istituto tribunali
di guerra per processare il nemico.
L’unico rammarico e che Bush ci ab-
bia messo così tanto tempo».

La prima riunione del consiglio del governo di
transizione iracheno ha sollevato commenti

contrastanti nella stampa araba. Se molti giornali
la vedono come un primo passo verso la normalità,
il quotidiano filopalestinese pubblicato a Londra Al
Quds Al Arabi paragona «il consiglio iracheno al
governo di Vichy»: «L’insediamento di questo con-
siglio non è che il tentativo di legittimare l’occupa-
zione del paese, ma è destinato a fallire. Infatti il
popolo iracheno – sottolinea il quotidiano – non la
accetterà mai. Inoltre è la prima volta che un go-
verno decreta il giorno della caduta della capitale co-
me giorno di festa nazionale». Il paragone con Vi-
chy ha sollevato qualche polemica tanto che il quo-
tidiano ha pubblicato un sondaggio tra i lettori per
conoscere il gradimento della definizione di «Vichy
irachena». Schiacciante la maggioranza dei pareri
favorevoli (83 per cento). «L’Iraq democratico che
Bush e i falchi della sua amministrazione avevano
promesso, a giudicare dal consiglio del governo
sembra invece essere un Iraq settario. I governi dei
paesi arabi – scrive ancora Al Quds Al Arabi – non
devono riconoscere l’autorità di questo consiglio e
non devono stringere accordi con suoi membri qua-
li rappresentanti del popolo iracheno».  

«Ci sono troppe ambiguità – scrive il quotidia-
no iraniano Jomhuri-ye Eslami – sulla formazio-
ne di questo consiglio politico che dovrebbe deter-
minare il destino dell’Iraq sotto la supervisione del
governatore statunitense. Un consiglio che non è

stato scelto in base ai voti o ai punti di vista della
gente. Il popolo iracheno non ha avuto alcun ruo-
lo nella sua formazione».

Negativo anche il parere del quotidiano libane-
se Al Mustaqbal: «A lungo termine la sicurezza
degli americani può essere garantita solo metten-
do fine all’occupazione del paese. Non ci sono altri
mezzi. Fino a ora gli americani hanno commesso
solo errori in Iraq, anche se probabil-
mente li hanno fatti con le migliori in-
tenzioni. Per loro è arrivato il tempo di cer-
care aiuto da persone che conoscono me-
glio il paese. In particolar modo da chi ha
vissuto in Iraq negli ultimi anni, duran-
te i quali è stato governato dal forte pote-
re centrale di Bagdad».  Opinione condi-
visa dal vicepresidente siriano Abdul Ha-
lim Khaddam, le cui dichiarazioni sono
riportate dal quotidiano panarabo, stam-
pato a Londra, Asharq al-Awsat: «Il consiglio – di-
ce Khaddam – è formato da persone che non co-
noscono l’Iraq a causa della loro lunga assenza dal
paese. L’Iraq non può essere ricostruito dall’estero
con degli estranei». Il vicepresidente siriano ha
espresso la speranza che il mondo arabo continui
a lavorare per trovare una «soluzione araba» alla
questione irachena: «La situazione attuale non la-
scia pensare a una soluzione rapida della crisi, con
o senza consiglio. Si tratta di un problema di tutta
la regione e come tale va affrontato». 

Si domanda il quotidiano iraniano Hamshah-
ri: «Il caos in cui versa l’Iraq dopo l’attacco statuni-
tense è causato dalla cattiva gestione del potere da
parte degli americani o invece è il risultato del fat-
to che i politici americani non conoscono affatto le
realtà della società irachena?».

I pareri positivi arrivano soprattutto dai quoti-
diani sauditi e degli Emirati. «La formazione di un

consiglio del governo provvisorio in Iraq
– scrive il quotidiano saudita Al-Watan
– e soprattutto la sua prima riunione so-
no importanti passi avanti nella costru-
zione di un nuovo Iraq. Anche la distri-
buzione del potere in modo bilanciato se-
gna un grande progresso, dopo che tutti
i poteri, nel precedente regime, erano
concentrati nelle mani di una sola per-
sona, Saddam Hussein».

Positivo anche il giudizio del quoti-
diano degli Emirati Arabi Uniti Al-Bayan: «Senza
dubbio il nuovo consiglio è il simbolo di un mo-
mento transitorio che servirà a dare a tutti gli ira-
cheni la speranza di realizzare i propri sogni, dopo
essere rimasti per quasi quarant’anni nelle grinfie
di uno dei peggiori dittatori del mondo moderno.
Questo nuovo consiglio di governo, anche se ha
principalmente il compito di portare il paese verso
delle elezioni democratiche, riuscirà a garantire
quella sicurezza e quella stabilità necessarie anche
per dare una spinta all’economia».

Charles Kennedy, leader del Parti-
to liberaldemocratico britannico

– terza forza politica che si pone al
centro, tra laburisti e conservatori –
ha tenuto un discorso alla Social
Market Foundation, intervenendo su
questioni di ampio respiro come la
devolution e la riduzione dei mini-
steri. Il discorso di Kennedy ha su-
scitato un certo interesse.

Secondo l’Independent «è dalla
guerra contro l’Iraq che Kennedy si è
ritagliato un ruolo incerto nel pano-
rama politico nazionale». Alcune vo-
ci hanno screditato la sua leadership
e attualmente, stando ai sondaggi, i
liberaldemocratici non raggiungono
il 20 per cento dei consensi. «La pro-
posta di Kennedy di ridurre le com-
petenze del governo centrale – scrive
il quotidiano – è il corollario dell’im-
pegno a devolvere più poteri alle re-
gioni e agli enti locali». La riduzione
del numero dei ministeri da 19 a 14
«non è rivoluzionaria, ma può esse-
re una nuova partenza». «Tuttavia –
sottolinea il quotidiano – questo è so-
lo l’inizio: il passo successivo è chia-
rire in modo dettagliato quali sono le
funzioni del governo centrale che do-
vranno essere abolite o ridistribui-
te». La sfida più importante per il
partito sul terreno della decentraliz-
zazione – conclude l’Independent –
resta «il passaggio da un sistema di
tassazione nazionale e centralizzato
a una forma di riscossione delle im-
poste a livello locale»: «Solo se i libe-
raldemocratici riusciranno a conci-
liare il loro progetto di devoluzione
con l’obiettivo di diminuire le impo-
ste nazionali, potranno inaugurare
un nuovo e importante dibattito tra i
partiti politici». 

Scrive il Guardian in un edito-
riale: «È possibile che l’invito di Ken-
nedy alla più grande ristrutturazione
della Whitehall dai tempi della se-
conda guerra mondiale, insieme al
progetto di devolution dei servizi pub-
blici, non incontri la totale ostilità da
parte del Labour». Esistono però del-
le divergenze sul modo d’intendere la
decentralizzazione: «Il Partito labu-
rista aspira a un tipo di devolution più

manageriale, invece Kennedy vor-
rebbe una decentralizzazione so-
stanzialmente politica che dia più au-
tonomia e più competenze alle varie
autorità regionali». Il quotidiano pro-
gressista si schiera in favore del pro-
getto dei liberaldemocratici «di rinfor-
zare le amministrazioni locali già esi-
stenti piuttosto che seguire l’idea dei
laburisti di creare nuove istituzioni
che non facciano parte del governo lo-
cale convenzionale». Il piano del La-
bour – sostiene il Guardian – «non
si basa sui fatti»: «La commissione
d’inchiesta ha dimostrato che spesso
i servizi delle amministrazioni locali
sono gestiti in modo più efficiente di
quelli che dipendono dalla Whi-
tehall». 

Più critico l’editoriale del quoti-
diano conservatore Times: «È inco-
raggiante vedere Kennedy che af-
fronta questioni fondamentali in mo-
do abbastanza convincente, dopo un
periodo in cui sembrava che il suo
partito avesse ben poco da dire. Tut-
tavia, le domande che ha posto sono
state più interessanti delle risposte
che ha saputo dare». Il leader dei li-
beraldemocratici ha spiegato che l’am-
ministrazione di alcune politiche so-
ciali dovrebbe essere devoluta alle
istituzioni locali, consentendo così al
governo di ridurre i suoi ministeri:
«Fin qui tutto bene – scrive il quoti-
diano britannico – specialmente se
Kennedy vorrà anche specificare qua-
li ministeri intende eliminare». Il re-
sto del suo discorso però «non ha
raggiunto il livello di questo promet-
tente inizio»: «La ragione principale
del suo programma è il bisogno di ri-
sparmiare denaro per finanziare la sa-
nità e l'istruzione». Abolire i mini-
steri, però, «non permette di mette-
re da parte un solo penny, a meno che
non si eliminino anche le funzioni del
governo e Kennedy non sembra ave-
re in mente niente di simile». Anzi,
il progetto di riforma «sarà costoso e
complicato»: «A breve termine – con-
clude il Times – è più probabile che
sia tolto denaro alla sanità e all’istru-
zione piuttosto che sia risparmiato per
essere investito in questi settori».

La stampa statunitense ridimensiona lo scanda-
lo delle false informazioni sull’uranio del Niger,

ma non tutti sono pronti a sollevare il presidente Bu-
sh dalla responsabilità di aver condotto una guerra
sulla base di presupposti sbagliati.

Nell’editoriale il Washington Post esorta a non
trarre conclusioni affrettate: «Le domande che tut-
ti continuano a farsi sono due: i servizi segreti non
hanno fornito informazioni corrette sulle armi di di-
struzione di massa irachene? E l’amministrazione
Bush ha deliberatamente distorto i rapporti di in-
telligence per convincere gli americani della ne-
cessità della guerra? Se entrambe le ipotesi si rive-
lassero vere, si aprirebbe una grave crisi dei servizi
segreti e uno scandalo per il presidente. Ma nono-
stante il mancato ritrovamento delle armi illecite sia
piuttosto preoccupante, per ora non ci sono prove
che nessuna delle due eventualità sia vera. Dunque
la cosa migliore è aspettare che i fatti dimostrino la
verità, evitando di dare importanza ad aspetti mar-

ginali, come il riferimento di Bush alla questione del-
l’uranio del Niger». Sempre sul Washington Post,
Jim Hoagland è d’accordo a non concentrarsi trop-
po su quel singolo episodio: «Tutta l’attenzione su-
scitata dalla faccenda dell’uranio africano è un tipi-
co esempio di come Washington preferisca sempre
dare rilievo a dettagli minimi, piuttosto che sollevare
questioni istituzionali, in questo caso sui rapporti
tra l’amministrazione Bush e la Cia. Il braccio di fer-
ro tra la Casa Bianca e i servizi segreti è comincia-
to quasi immediatamente dopo l’elezione di Bush
ed è in quest’ottica che vanno giudicati gli eventi».
Thomas Friedman nella sua column sul New York
Times invita a non perdere di vista l’obiettivo prin-
cipale della guerra: «Domenica scorsa è stata un gior-
nata storica per l’Iraq, dove per la prima volta si è
insediato un consiglio di governo che rappresenta
le diverse realtà etniche e religiose del paese. Ma sul-
la tv americana non si faceva che parlare del man-
cato ritrovamento delle armi di distruzione di mas-

sa. Sarebbe un peccato se l’amministrazione Bush,
così impegnata a difendersi dalle accuse sui falsi mo-
tivi della guerra, fosse distratta dallo scopo della no-
stra missione e cioè garantire la nascita di uno sta-
to democratico iracheno». «Il presidente continua
a cercare le armi di Saddam Hussein, ma le 30mi-
la persone sepolte nelle fosse comuni mostrano che
la distruzione di massa si trova dappertutto in Iraq.
Eppure il Pentagono non ha fatto ancora nulla per
aiutare gli iracheni a riesumare quei corpi e prepa-
rare il terreno per un tribunale contro i crimini di
guerra o mostrare quegli omicidi di massa al resto
del mondo». Ma le accuse di manipolazione del-
l’intelligence creano malcontento su entrambe le
sponde dell’Atlantico: «I dossier – scrive The Guar-
dian – o le armi non sono mai stati il vero motivo
della guerra. Blair ha appoggiato Bush per una
semplice ragione: gli Usa avevano deciso da tempo
che la guerra si sarebbe fatta comunque. Ecco la pi-
stola fumante».

I libdem inglesi
tornano a parlare
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Pareri discordanti sulla «Vichy irachena»
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